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AL LETTORE. 



Ucftc due belliffimc Diflertazio* 
ni che manofcritte han girato 
per le mani degli eruditi prima 
eziandio che dalle Novelle Let- 
terarie di Venezia Num i. ve- 
niflcro queft' anno in nome del fuo fteflb 
Autore promeffe alla luce> poco è mancato 
che per colpa del medefimo Autore non re- 
ftaffero affatto fcpolté nelle tenebre d' una 
perpetua obblivione. Qual fia ftatalacagion 
vera di tal cambiamento, noti è sì facile V 
indovinarlo. Certo è che di vederle pubbli- 
cate colle ftampe ogni fperanza era p^fdu- 
ta , fe perfona amica delle buone lettere , 
avendone prcllo di fe una copia manoferitta * 
non fi prendeva il penfieró di proccurarne 
furtivamente la edizione; come nà fatto per 
mezzo de* miei torchj 5 appagando con ciò 
il defiderio de' Letterati , e quel che impor- 
ta più , mettendo in falvo la riputazione 
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dell' Autore , che altrimenti pericolava . 
Quindi nè pur fi è voluto diffimulare il no- 
me di lui nel Frontifpizio dell'Opera: aman- 
do meglio di tal notizia farne un regalo al 
pubblico in bene dell'Autore fuddetto, che 
tacendola condifeendere alla modeftia del 
medefimo in fuo pregiudizio. Tanto ho (li- 
mato bene doverti avvertire per ora , cor- 
tefe Lettore , a tua cautela , ad altrui di- 
finganno , e a comune informazione . Senza 
più vivi felice- 



Drs- 
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DISSERTAZIONE 

PRIMA, 

SOPRA UN' ANTICA VILLA 

v * k » 

F R A S C A T I 

■ - Nelle appartenente della Nuova Villa 

Del 

COLLEGIO ROMANO. 




Cavandoli nell'anno 1741. nel monte Tu- 
fculano da un miglio fopra Frafcati^ e 
quafi altrettanto lontano dal luogo dell* 
antico Tnfeulo; dove comparivano alcuni 
avanzi di fabbrica antica , nel luogo ap- 
punto , che viene ad eflerchiufo dal cir- 
cuito di Villa Sacchetti detta anche la Ruffinella da Mon- 
fignor Ruffino , che fabbricolla ; e che al prefente è del 
Collegio Romano ; fi fcoprì e fiere ivi (rata una Villa de- 
gli Antichi di grandezza, e di pregio non ordinano: ften- 
dcafi da cinquecento palmi in lungo, e da trecento in lar- 
go, 
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6 Dissertazione 
go, lenza comprendervi nè le foftruzioni, nè il recinto del prato 
che è di fettecento palmi quadrati in circa e della fabbrica 
contigua, e appartenente a detta Villa. Lafua ftruttura, la 
varietà, e vaghezza de* ricchi Mofaici , altri. difpofti lotto di- 
vede figure geometriche, altri abbelliti con fiorami, uccelli 
e altre figure anche umane; erano tutti oggetti d'ammirazio- 
ne, e di diletto. Molti Letterati , & riguardevolilfimi Per- 
fonaggi vi accorfero a rimirare que' tanto belli rimafugli dei- 
1* Antichità. Nacque indi in più valentuomini; ciò che era 
naturale; il defiderio di fapere di chi fofle {tata anticamente 
una tal Villa : perciocché Tappiamo molte averne avute nel 
Tulculano gli antichi Romani fu que* piccoli rialti, ne' quali 
divide vafi il monte Tufculano, come dice Strabone ( a ) Ti 

yàpTov<rx\n ivraùda i<rrl \éf»c tvyf»(, Ntfjjfttjjpff » xtfpuf #'u/xi7*f ipi&x jr«\X«x2u»*atf 
SiXMUHH hetoi\ùui xaTuexthx; ita: pintararaf . cioè » £ SVf ti TujculanOy 

( * ) colle ferrile , e abbondante d* acqua, che innal^ajt pla- 
cidamente in più luoghi y e vi ha /opra bclUJJime jabricbe di 
Regi Palaci. 

H. La medefima brama nata ancora in me; dopo avere 
avuto il pattato Autunno la prima volta il piacere di veder- 
ne le ruine ; quantunque non iìa da paragonarmi in conto 
alcuno con Pedone sì erudite; mi ha lpinto ad efaminare il 
fito della Villa, e i monumenti in efla trovati. Dopo di che 
ho io ftefo rozzamente il mio debol giudizio, e parere iopra 
quefta materia : dalla qua! cofa non potrà altro male Te- 
guirne, le non che fentiraflir 

Argutos inter Jìrepere artfer olores, (b ) 

Io però non pretendo di dar qui una minuta detenzione 
deliba feoperta Villa* ma iolamente parlerò di quelle cofe,. 
che cadon in acconcio pel mio dileguo.* avraffi forfè il piacer 
di veder dato al Pubblico un' elatto difegno,. con una mimi- 
ta deferizione di efTa da chi ne ha prela diligentemente la 
pianta, e ha deferitti per minuto i Molaici , e le altre cofe 
ad etfa Villa appartenenti . 

IH. Crederei adunque poterli con qualche fondamento 

affc- 

m.m ■ | — ^ » 

(a ) Lib y. pag.239. (*) fi darà in appreso; la ragione di quella iarerpr.t* 
zioae al num. L VII. ( b ) rìr*U. Eclog. IX. v. s 6. 
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Prima. 7 
aderire, che la Villa nuovamente feoperta fia il famofo 
Tufculano di M. Tullio Cicerone, del qaale egli parla cosi 
fpeflo, particolarmente nelle fue Epiftole. Benché tutte le 
Ville di Cicerone / che erano molte ; foflero per fua confef- 
fione e belle , e amene : C a ) Jguodque tempora in pradiolis 
nojìris & belle adiscati*, & fatis amenis con fumi por u ir , in 
peregrinatione confumimus : Tantoché egli non dubita chia- 
marle [b] ocellos Italia: pure a quella Villa Tufculana por- 
tava uno 1 pedale affetto; protellandofi , che in dia trova- 
va tutti i luoi piaceri: (c ) Nos Tufculano ita deletlamur , ut 
nobifmet ipfts tum denique y quum ilio venimus , placeamus : 
e altrove (d): Nam nos ex omnibus molejìiis Ù" laboribus uno 
ilio in loco ( Tulculano ) conquiejcimus . Ivi compofe i cin- 
que libri intitolati però da lai-Tufculanarum dijputationum : 
i due libri de Divinatione y e anche la perduta opera de G/o- 
r/4, come ricavo da una fua Epillola (*). Apporterò per 
tanto le ragioni, e le congetture, che mi fpingono a ft aboli- 
re che la Villa ultimamente feoperta , e non altra , foffe ve- 
ramente la Tufculana di Cicerone: all' ultimo poi mi duelle- 
rò di rigettare le ragioni di chi vuole , che Cicerone avef- 
fc la fua Villa a Grotta Ferrata. 

IV. La prima autorità da ricavare il vero fito della Villa 
Tufculana di Cicerone fia quella dell'antichi/fimo Cementa- 
tore d'Orazio Fiacco, il qual comentando un palTò di que- 
llo Poeta , divide il monte Tufculano in latus inferius : e 
latus fuperius : in quello fecondo viene a collocar la Villa di Ci- 
cerone . Le parole d' Orazio (/) fono: 

Nec ut fuperni Dilla candens Tu/culi 

Circeea tangat mania. £ 

Superni , dice il Gomentatore , hoc e fi in monte fitti , ad 
cujus ( montis ) latera fuperiora Cicero juam villam babebat 
Tufculanam . Queft 1 autorità tutta a mio propofito è cosi chia- 
ra , e cosi precifa , che non ammette alcuna interpretazio- 
ne, o eccezione, eficrìdo di Autore, il qua/e vivea nel tem- 
po in che la Citta del Tufculo flava per ancora in piedi ; 

e pro- 

• ii ■ m w m - ~i m mm i* i tm i i ■ « ■ ■ 

(a) Cic. ad^ittic.Lib.xvi.epMl, (b) ib.ep.xi. (c) ib.Lit>.l.<p.v. (d)iM.iv 
( c ; ibìd. Lib. xvi.ep.yi. ( f ; Epod. od. i. v. 2$. 



S Disserta zio, ne 

e probabilmente la fteffa Villa di Cicerone benché pafTata 
ad altri Padroni. Certo è, che quelli, i quali la mettono a 
Grotta Ferrata; e per conlegumza fuori di quello monte, 
e nel baffo ; non potranno in lor favore apportare alcun' 
autorità ne cosi antica, nè cosi chiara. 

V. Ella è di tal pefo, che il famofo Cluverio (a) non du- 
bitò afferire, che; polla una tale autorità; s'ingannavano 
tutti coloro, i quali pretendevano, il fito della Villa di Ci- 
cerone eflere o dove al prefente è la Citta di Frafcati , 
o dove è il Monaftero di Grotta Ferrata/ Si hoc ve rum ; 
dice alludendo al paiTo del Comentatore citato; fané omnes 
falluntur , qui baflenus bujus Villa locum vel in oppi- 
dò Fra/cado , vel in Cgnobio monftrarunt , cui vulgaris ap- 
pellano Santa Maria di Grotta Ferrata; nam utraque bac 
loca infra antiqui Tufculi locum poftta funt, E' ben vero 
però , che il Cluverio , mollò dall' obbiezione deli' acqua 
Crabra, alla quale noi foddisferemo più lotto, entra nell' 
errore degli altri, cui condanna.* onde per isbrogliaru* dal- 
l' inoperabile automa del Comentatore , dice; Sed fcripftf- 
fi bunc Commentatorcm ego cenjeo Ad cujus latera inferiora. 
Non può negarfi , che quella fia la maniera più facile , 
e più breve per fare , che gli Autori parlino lemprc a 
modo noftro. Quello però non è feiorre l'obbiezione, ma 
un confeiTarfi convinto , e un voler foftenere un' autorità 
di niun pefo collo fcredito di un'altra incontralìabile, ac- 
comodando la più forte alla più debole. Aggiungafi , che il 
Monallero di Grotta Ferrata è affatto fiaccato dal monte 
Tulculano, e difeofto da elfo, onde non è neppure ad la- 
tera inferiora del medefimo monte. 

VI. La feconda autorità è di Cicerone medefimo. Dopo 
avere egli in più luoghi efagerata la ftrana magnificenza 
della Villa pur Tufcuìana di Gabinio ; ne addita il fito 
rb) Ecce ubi alter effufa jam maxima prada , quam ex for- 
tumi publicanorum , ex agri s t urbibufque fociorum exbaufc- 
rat, quum partim ejus prada prof un da libidines devorajfent , 
partim nova quadam y & inaudita luxuries , partim etiam in 

illis 



( a ) Ita!, jlntia. Tom. 1 1 .Lib. m.p. 944. ( b ) in Tifa cap.2i. 
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Prima. ? 
illis loc'tSy ubi omnia diripuit , emtio?ies , partir» permutano* 
nes ad bunc Tufculanum montcm extruendum . Le quali ul- 
time parole leggonfi altrimenti ; le crediamo al Manuzio 
(a); in tutti quafi di antichi Codici : Non efl contemnen- 
dus ; dice egli ; omnium fere librorum veterum confenfus ; 
babcnt enim ; Jìd bunc Tufculanum in monte montcm ex- 
truendum: e in fatti; leggendoli co^i ; creice la forza del 
fentimento, il quale viene ad elfer più efpreflìvo , e più 
calcato . Ora fuppofto ; come da quello patto fi ricava ; 
che la Villa di Gabinio folTe fabbricata Tulle altezze del 
monte Tufculano; ne inferifeo , che quella ancora di Ci- 
cerone .ftelTe fopra il monte medefimo . Eccone il come. 
Parlando in un luogo Cicerone della fua Cafa , che avea 
in Roma fui Palatino ; e della fua Villa Tufculana , dice 
( b ) : Quum domus in Palatio j Pilla in Tufculano altera, 
ad alterimi Confulcm transferebatur ; Se natia Confulta i'o- 
labant: columna: marmorea ex adibus meis , ìnfpetlante Po- 
pulo Romano ad focrum Conjulis ( Pifonis ) portabantur : 
in fundum autem vicini Confulis C Gabinii ) non infìrumen- 
tum^ eut ornamenta l ilice , fed etiam /irbotcs trans ferebantur\ 
quum ipfa Villa non pradee cupidìtate , quid enim crat prad<.c? 
jcdodio&crudelitatefundituseverteretur. E parlando di que- 
llo medefimo dice altrove (c): Bona ad l'icinum Confuiem 
de Palatio) de Tusculano ad item vicinum altcrum Confu- 
Um deferebantur. Se adunque la Villa di Gabinio era fitua- 
ra nelle altezze del monte Tufculano , e fe quella di Ci- 
cerone le era vicina; convien dire, che ftelTe fui medefi- 
mo monte ancor quefta. 

VII. Quefta vicinanza non può giammai falvarfi -nella 
fentenza di chi tiene la Villa di Cicerone efTere ftata a 
Grotta Ferrata, perciocché d^lle altezze del monte Tufcu- 
lano a quel Monaftero vi corrono tre buone miglia di di- 
ftanza.* e però fe ivi folTe ftata la Villa di Cicerone non 
avrebbe egli potuto chiamar vicine quefte due Ville . Che 
poi vi fia veramente la detta diftanza di tre miglia , an- 
che avanzate, fi può agevolmente dimoftrare in grazia di 

B chi 



( a ) Co,n meni .in bunc heum . ( b ) T ro domo fua c. 14. ( c ) Tojì Redi:, in Sen. e. 7. 
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xo Dissertazione 
chi non ha pratica eli que' luoghi intorno al TufcuJo . TI 
P. Franccfco Elchinardi della Compagnia di Gesù, die ha 
con ogni diligenza elaminati i luoghi Tulculani , dice (a) 
eflervi da Fra/cari al Tu/culo pajfi geometrici 2300. e a Grot- 
ta Ferrata parimente 2300. Ora facendo il triangolo lto- 
fcele, e fupponendolo rettangolo in Frafcati , fc fi elttae 
la radice de' due quadrati de' lati , i quali quadrati prefi 
infieme fono uguali (ò) al quadrato dell' Ipotenula, fi avrà 
la diltanza del 1 ufculo da Grotta Ferrata di 3*52. paflì 
geometrici, lenza contarvi i decimali, cioè più di tre mi- 
glia e un quinto ■ Prendendo poi la mifura della diltanza 
dal luo^o della feoperta Villa, che fta fui fine delle altez- 
ze del monte 'J ulculano , e Apponendola lontana da Fra- 
fcati foli 1000. pafli geometrici, o fia un miglio, colla me- 
defima operazione di iopra s' avrà la diltanza di Grotta 
Ferrata da detta Villa maggiore di 2507. palfi geometrici, 
cioè di due miglia e mezzo. Ma fe fi riflette, e che l'an- 
golo, che fanno in Fralcatt i due lati è ornilo , e di più 
gradi maggiore d'un retto , e che la Villa Ita più d' un 
miglio dittante da Frafcati , chiaramente fi vede , che la 
diltanza di Grotta Ferrata da quelle altezze viene a cre- 
feere confiderabilmenie iopra la diltanza già -(legnata • 
Kclla mia temenza intorno al fito della Villa di Gabinio, 
che efporrò in appreflo, fi lalva bene e la gran vicinan- 
za delle due ville Ciceroniana, e Gabiniana, e tutto il ri- 
manente, che a quelle appartiene. 

Vili. Per conferma della gran vicinanza delle due ville 
dee olTcrvarfi ciò, che fi dice in uno degli addotti paffj di 
Cicerone , cioè che Gabinio dalla villa Ciceroniana avea 
fatto trafportare nella fua per fino gli alberi : ctiam arbo- 
res transjerebantur . Non par verifimile, che Gabinio volcf- 
fe prenderfi quella briga di trafportare dalla Villa di Ci- 
cerone gli alberi fe quella non folTe (lata vicinilfima alla 
fua. Tanto più, che non gli mancavano alberi in abbon- 
danza in quelle Vicinanze ; giacché non folamcnte in 03 
ci, ma, per teftimonianza di Strabone, anche a que' tem- 
pi tut- 



( a ) V Jigro Remano nAJ 7 . ( b ) Euclid. Uh. 1 . propof. x/vi r. 
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pi, tutto il monte Tufculano ri* era ripieno. Le parole di 

queft' Autore lono ( a ): K»xicfd.nru t ìi ri T#uVxX<>»riif xvxX» fVTUcuc» 

mi Sixsh/xtuit. Il Tujculo è abbellito ali 1 intorno da alberi , e 
da edificj . Nè vale il dire , che Gabinio lo aveffe fatto ; 
come nel teflo li accenna; per aflio, e per difpetto : per 
un tal fine era cola all'ai più sbrigata il farli tutti taglia- 
re fenza 1* incomodo e la lpefa del trafporto . Il dir po- 
feia , che poteano effere flati alberi di iìngolar bellezza , 
farebbe fenz' alcun fondamento: anzi, a mio credere; con- 
tro alla mente e all'intenzion di Cicerone inoltrata da lui 
nel pafTo fopraccitato, dove efprefTamente gli delude da- 
gli ornamenti della fua Villa/ ed il fuo fine è dimoitrare, 
che era giunto a tal fegno l'odio xii Gabinio contra di fe, 
che gli portò via non lolo la fuppellettile, e gli ornamen- 
ti della Villa, ma inoltre le cole più ordinarie, e più vi- 
li; come fono gli alberi. Quello fine non avrebbe potuto 
ottener Cicerone, le quegli alberi foffero flati di qualche 
pregio , e Angolarità . Baita leggere il telto per reftarne 
convinto appieno. Vedremo al numero XII). che la Villa 
di Cicerone flava in tale fituazione , che fi dovea falire 
per andar da effa ad un'altra fabbrica vicina, e feendere 
per andare ad un'altra; dal che fi vede che la Villa flava 
in un lato di monte. 

IX. Non farà fuor di propofito una congettura prefa da 
Seneca . Racconta egli , che i Generali dell' armi Romane 
ebbero per ufo il fabbricar le loro Ville ne' monti , e ne' 
luoghi in elfi più alti: indi ne dà la ragione, perchè, di- 
ce ( b ) , videbatur hoc magis militare ex edito fpeculari late 
longeque fubjetla . Afpice quam pofitionem elegerunt , efuibus 
étd'ificia excitaverunt locis^dT qualia: feias non villas effe y fed 
ca/lra . Non veggo perchè ciò debba dirfi piuttofto di Ma- 
rio, di Pompeo, e di Ccfare, che di Lucio Siila Dittatore 
così rinomato fra' Comandanti Romani . Sua era fiata la 
Villa di Cicerone, come ci afficura Plinio ( c ): Idque [Svi- 
la ] in villa fua Tufculana , qua fuit pofìea Ciceronìs , pin- 
xit . Ora quanto quello conviene al fuo della noflra Villa , 

B 2 altret- 



(a) (b) Epifi.U. ( C ) H.H.Lib.xxii.c«p.vu 



12- Dissertazione 
altrettanto difeon viene a quello di Grotta Ferrata. Il pri- 
mo è afl'ai elevato , e che domina il paele all' intorno ; 
per efiere una delle più belle vedute , che fiano nelle vi- 
cinanze di Roma , feoprendovifi da diverfi lati il monte 
Albano; in oggi Monte Cavo; l'Algido, la valle Albana, 
il mare, Tivoli, Roma, e altri molti paefi con tutta la 
Campagna Romana. 11 iecondo per 1' op pollo retta in un 
fondo di cattiva aria, coperto da più pani da' monti . 

X. Mi pare baftantemente provato, che la Villa di Ci- 
cerone Ite (Te full' alto del monte Tumulano. Rimane adef- 
fo a vedere che la icoperta, e non altra fia veramente la 
tanto celebre villa Tulculana di Cicerone . Io ne addurrò 
alcune congetture, ciafeuna delle quali non può forle effar 
convincente ; ma prefe tutte infieme faranno una prova 
più che l'ufficiente in una materia , dove non può eflervi 
d'ordinario una di mondazione geometrica , come ben fanno 
coloro, i quali han pratica dello ftudio d'Antichità. Porto 
pertanto; come evidentemente ricavali dall' antico Cemen- 
tatore d'Orazio, che la Villa di Cicerone lteffe ad latera 
juperiora del monte Tulculano : e che inoltre flefie vicina 
a quella di Gabon io, la quale ; come s' è provato di fo- 
pra; flava full' alto del monte medefimo , io ne cavo la 
prima congettura da quello medefimo,. e oflervo, che nel- 
la parte, o lato fuperiore di quello monte non pofTono fa- 
cilmente collocarli altre ville, che la da me creduta di Ga- 
binio; e quefta di cui parliamo . La prima era di gran- 
diflora eftenfLone , come ancor in oggi fi vede dalle fue 
ruine , e occupa tutto quafi. quel tratto che è fino al fu- 
burbio dell' antico Tufculo . Dalla parte poi della noltra 
Villa verfo Roma per un gran tratto il monte è molto ri- 
pido, nè pare a propofito per altre fabbriche molto gran- 
di. Lo frelfo, e molto più fi dica dalle parti a Mezzodì, 
e a Tramontana. E però per lalvare le citate autorità non 
pare , ch« poffa alTegnarfi altro luogo alla Villa di Cice- 
rone. 

XI. Prima d'apportare un'altra congettura non farà fuo- 
ri di propofito f avvertire , che alcuni luoghi antichi ri- 
tengono ancora in oggi la lor prima denominazione o in^ 

tera, 
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tera, o alquanto alterata, c corrotta . Così Forum Sembro* 
nii al preferite chiamali Fojfombrone : Urbs Salvia in og- 
gi vieti detta Urbif agita \ Forum Livii, Forlì: Forum f ulti, 
Frioliy e fenza ufeir dal noftroTufculano, fi pretende da mol- 
ti, che Prataporci, e monte Porzio così chiaminfi da' Por- 
ci Catoni, che erano oriundi dal Tufculo [* ]: Caf amara 
da Mar/; Morena da Murena: Valle marciarla da Marc/ : 
Cornu fella da Corni fici : Coccianodà' Cocce/' ; unte famiglie 
Romane, le quali; per quanto fi pretende; aveano ivi le 
loro Ville . Altri luoghi poi anno ritenuta quafi del tutto 
la loro antica denominazione. Cosi; per lafciare ogni al- 
tro ; fappiamo effere accaduto alla Villa di Cicerone 
pretto Pozzuoli , chiamata da lui Acadcmia , alla 
quale rimale il nome di Villa di Cicerone, ancora quan- 
do altri Padroni la poflTcdeano . Ricavo quello , da 
Plinio . Narra egli , che effendo quella Villa do- 
po la morte di Cicerone polTeduta da Antiltio Vetere, vi 
lcatu/irono in erta certe acque calde , che guarivano da* 
mali degli occhi , le quali acque furono dette Ciceroniane 
da Cicerone antico Padrone della Villa . Oculis medentur , 
dice Plinio [£]; Ciceroniana: ( aqua? )... Hujus ( Villa.' Puteo- 
lana» ) in parte prima esiguo pojl obitum iliius ( Ciceronis > 
Antiflio Vetere pojftdente , eruperunt fontes caltdi perquam 
falubres oculis , celebrati Carmine Laurea "Fui Hi, qui fuit e 
Libertis ejui . E' però verifimile , anzi certo , che quella 
Villa medefima riccneflc il nome di Cicerone . Silio Italico 
ebbe da poi quella Villa . Ricavafi ciò da un' Epigramma 
di Marziale (e) in cui parlando di Silio dice: 

Silius bac magni celebrat monumenta Maronis , 
Jugera facundi qui Ciceronis habet . 

Haredemy Dominumque fui tumulique, larifque 
Non- alium malici nec Maro, nec Cicero. 
Qnefta Villa adunque confervava ancora il nome dell' antico fuo 
Padrone. Anzi loconfcrvò anche inapprelTo. Eccone una pro- 
va 



Ca ) Taeit.iAnnnal. Lib. XI. c. xxiv . Tlut. hit. Catùnjnaj. Sex. ^iurVìHJe viris Ilhts. 
(b) H.'H.Ltbvxxi.cttp. 1. isrlfìior-Lib. xm. Orig.atp.x ni. In Italia tbns Cicce 
oculoruiti vulnera ctirat . 
( c ) Ltb. XI. tpigr. XL1X. 



14. Dissertazione 
va evidente. Elio Sparziano(a) Autore, che icrifle più di 
trecenc'anni dopo la morte di Cicerone; racconta, che 1' 
Imperatore Adriano; che mori nel 138. dell'Era volgare, 
cioè da cento ottanta tre anni dopo la morte di Cicerone ; 
folte fepolto nella medefima Villa di Cicerone , che rite- 
nea per ancora un tal nome : Intijufque omnibus Jepuhus 
tfl in Villa Ciceroniana Pufeolis . L' Offmanno afferiice 
( b ) che quella Villa di Pozzuoli anch' in oggi chiamiG 
Ciceroniano. Si può dire lo fìeflb della Villa Èormiana di 
Cicerone, della quale dice Giorgio Greenio [ c ] crederli 
folle nel luogo Hello che oggi chiamali Pilla di Cicerone y 
nel quale fi veggono ruine di fabbrica antica . Si fono per- 
dute le vetufle magnificenze , ma fono alle volte rimarti 
per una fpecie di tradizione i nomi a' luoghi , dove era- 
no ftate : maflimamente quando o per la lor magnificen- 
za , o pel merito , e prerogative del Padrone erano in 
maggiore Iti ma dell'ordinario, ed aveano un titolo partico- 
lare perchè ne folTe confervata la memoria. , 

XII. Quello che è accaduto alle altre Ville di Cicero- 
ne, è fucceduto ancora alla Tufculana, cioè, che ha con- 
fervato il nome di Cicerone fuo antico Padrone dopo tan- 
ti fecoli, imperciocché la fcoperra Villa chiamali ancora a 
di noftri Scuola di Cicerone , per confezione anche di quel- 
li che la mettono a Grotta Ferrata (d ). Quella denomi- 
nazione è degna dì conliderazione , e non può negarli ef- 
fere una congettura molto buona per la mia fentenza . 
Vedremo nel decorfo quanti altri han creduto la Villa di 
Cicerone efTere Hata in quello luogo, ed una tal opinione 
è chiamata Tradizione. Ho fentito da qualchsduno trasfe- 
rir quella denominazione di Scuola di Cicerone ad alcuni 
ruJeri poco lontani dalla nollra Villa , e che Hanno in li- 
to più alto di elTa verfo il Tufculo. Quello; ancorché fol- 
fe vero; non dee recar maraviglia, perocché è troppo fa- 
cile 



(a) in Hadrian.cap.x^. (b) Lexic.Untv. (c) de VtlUr. jinùq. firuB. cap. I. 
Qnefto luogo chiamali Cicero* nel libro intitolato: Italia brevir t iy accurato 
deferito. V/trateèli ex offe. Gjsberti a ZjlL anno \6%o\ pag.i6$, 

(d) Sciommari. Vita di S. Barro/. T^ota min, pag.l^, T. Pulptus Lat. Wf. 
Tom. vm.Lib. XIV. cap. IX t pag. 2/9. 
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Prima. 15 
cilc che fiafi alquanto trafportata quefta denominazione in 
un luogo, che in oggi può dirti deferto , e dove raro è , 
che vi capiti alcuno a cagione del ripidiflimo accedo: tan- 
to più, che la noftra Villa (lava da gran tempo quafi af- 
fatto lotto terra, e coperta dagli alberi nativi fopra : on- 
de era facil cola in quello luogo abbandonato 1* applicare 
1 primi ruderi di qualche confiderazione , una denomina- 
zione così memorabile . Ma pofto anche , che efla debba 
darti ad altro luogo poco più alto della noftra Villa , ciò 
non fa in alcun modo contra di mey si perchè mi bafta<, 
che in quefto piccolo fpazio del monte Tulculano duri una 
tal denominazione , e perchè piuttofto conferma ciò , che 
io pretendo , giacché elTa può efler rimafta al Liceo Tu- 
fculano di Cicerone , che ila va alquanto più alto della 
Villa . 

XHL Avea Cicerone prefib a quefta Villa Tufculana 
due Scuole , o Ginnasj fiaccati , e alquanto lontani dalla 
Cafa: a quelli s'andava patteggiando , e qua ti a diporto . 
La Scuola, o Ginnafio, che ltava in luogo più elevato rif- 
petto alla Cafa , ed in cui avea Cicerone la fua Biblio« 
teca, ebbe nome Lyceum. lutto quefto ricavati da Ci- 
cerone: (a) JQuibus de rebus & alias /ape , (T paullo ac- 
curatius nuper, quum ejjem cum <g. "E r atre in Tu/culano , 
di/putatum e/i: nam quum ambulandi cauffa in Lyceum 
venij/emus: id enim superiori Gymnasio nomen 
est, &c. t altrove ib) : Nam quum de Divinatione jg« 
Frater ea dijferuijfet , qua Juperiore libro /cripta /unt , Ja- 
ti/que, ambulatum videretur , tum 1 n Bibliotheca qu« 
in Lyceo est, adjedimus . Di quefta Bibliotheca Tulcu- 
lana paiU ancor altrove (r) in matura, che moftra effe- 
re fiata ben fornita di Libri : Quum enim mecum in Tu- 
SCULANO e/fesy CriN Bibuotheca /eparathn uterque 
noftrum ad juum fìudium Isbcllos , quos veìlet , evolveret . 
L'altro Ginnafio chiamoflj /Icademia , per andare a quefto 
bifognava alquanto lcendere . {d) ltaquc quum onte meri- 

diem 



(a ì De Divinar. Lib. L cap. i. (b) Ibid. Ltb. IL cap. i. (c) Topic. cap. u 
(d) Cic. Tufcul. difput. Lib. IL cap. i. & L$b. UL cap. J. 



io* Dissertazione 
à'iem diflioni operam dcdijjcmus , ficut pridie fcceramut , pofl 
mcYtd'tem in Academiam descendimus ... e fi autcm 
ambulantibus ad butte modum fermo Me nobis injìitutus, E 
in altro luogo (a): ltaque expojìtis tridui difputationibus , 
quartus dies hoc libro concluditur, ut enim in inferio- 
re m AMBULATIONEM DESCENDIMUS \ quod idem fe- 
ceramus fupcrioribus dkbus: Jtc atta res ejl, 

XIV. Quelli magnifici nomi furon prefi dal famofo Li- 
ceo, e Accademia d'Atene, e ftavan bene a que' lucc.hi 
Tulculani, ne' quali Cicerone colla nobil gioventù, e con 
altri Savj Romani difputava, c trattava materie tanto bel- 
le, quanto lo furono quelle che leggonfi ne' libri de Divi* 
natione, e nelle Tufculane . Quefte dilpute , o conferenze 
chiamate in Greco r*eW , come dice Cicerone delle Tu- 
fculane: (b) ltaque quinque dierum Scholas , ut Graci 
appellant in toùdcm libros contuli\ oppure i luoghi mede- 
fimi chiamati Gymnafia^ e Scbola poflbno aver dato mo- 
tivo alla denominazione di Scuola di Cicerone al Liceo , 
il quale, come fi è veduto/ retta va in luogo più elevato 
della Villa vedo il Tulculo . In fatti fi è feoperta una 
ftrada antica laftricata, e larga undici palmi, la quale im- 
bocca nella Villa, e piglia la Tua dirittura vedo il Tufcu- 
lo. Quella medefima Itrada grande intorno alla Villa en- 
tra lcendendo nella vigna del Collegio Romano , dove 
in più luoghi fe ne trovan le veltigie.- alla dirittura della 
quale fi veggono circa un fettimo di miglio ruderi di fab- 
brica antica, la quale crederei per le cole fuddette poter- 
fi dire, che foiTe l'altro Ginnafio, chiamato Academia, al 
quale, come fi è veduto, s'andava fccndendo. 

XV. Palliamo dal f:to a pigliare altre congetture oalla fab- 
brica , e ftruttura della noitra Villa . Quefta ce ne fommini- 
ftrera parecchie : anzi s'olTerverk non aver Cicerone parlato 
d'alcuna parte della Tua Villa Tufculana, che non fi fi a ve- 
duta anche nelle mine, e ne' ruderi della no/tra Villa . £ però 
il compleflò di tutti può fervir di buona prova, benché cia- 

feu- 



( a) Jbid. Lib. IV. cap. I. & Lib. V. cap. I. 
b ) Tu fcttl. dìfpnt. Lib. I. cap. i. 
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fcuna parte préfa da fe non fia un forte argomento. Due 
Portici, c altrettanti Atrj fi fono trovati nella feoperta 
Villa: uno è pia picco! dell'altro,. Tanti n'ebbe Cicero- 
ne nella fua. E ger parlare in primo luogo degli Atrj , 
ctè< fi deduce dalle fue parole medefime la dove parlando 
del Tufculano fcrive (a) Praterea typos tibi mando, quo* 
in tettorio A tri oli pojftm includere* Pertanto fe egli 
avea nella Villa Tufculana i' Atriolo , o fia piccolo A- 
rrio, convien dire, che vi avelTe ancora un' altro più 
grande, perchè non fi fólea far l'Atriolo, dove non v'e- 
ra l'Atrio maggiore. Sentiamo Cicerone medefimo , che 
lo dice efprenamente fcrivendo a Quinto fuo Fratello (b) 
d'una Villa dello ftcflb: jgwo loco in Porticu te fcriberc 
ttjunt ut Atriolum fiat: mibi ut efl magis placebat , 
ncque enim Jatis loci effe videbatur A trio LO neque 

FERE SOLET, NISI IN US JEDIFICIIS FIERI , IN 

qui bus estAtrium majus, nec b abere poterai ad- 
funtja cubicula ) & membra. Dal che fi vede, che avendo 
egli l'Atrio piccolo nella Villa fua , vi avea ancora il 
grande: altrimenti gli avrebbe potuto il Fratello rinfac- 
ciare, che avea nella prediletta fua Tufculana quello che 
riprendea nella Villa di lui . In oltre fi ricava che non 
era comune a tutte le Ville l'avere due Atrj. 

XVI. La medefima cofa dee dirfi de' Portici, e coll'i- 
fìeflfa ragione provare dalle parole di Cicerone , che ne 
avefle due, dicendo egli (c). Exedria quadam mibi no- 
tua funt injìituta in Porticula Tujculani, ea volebam 
tabe llt$ ornare: et enim , fi quid ejufmodi me deleclat, pittu- 
ra delettat. Se avea adunque nel fuo Tufculano Porticu- 
Inm, cioè il piccolo Portico, dovea avere ancora il gran- 
de. Tanto più, che al numero degli Atrj dee corrifponder 
quello de' Portici. La Villa di Cicerone dovea efTer capa- 
ce non folo per la fua famiglia, ma in oltre per molti fo- 
reftieri, che v'andavano con efTo lui a villeggiare. Egli 
celo dice efprelTamente in più luoghi ; (d) In Tufculano 

C quum 



(a) *Aà little. Lib. I. cap. wn, (b) jtàQ- Frat.Lib.Illep.u (c)F«- 
m il. Lib. Vii. cp.x*\\i. (d) Tufcuì. difput. Lib. I cap. iv. 



iB Dissertazione 
quum ejfent compi ures mecum familiares: E (a): In 7V 
[cui unum nos ^venturos putamus aut Nonis y aut poftridie j 
ibi u t finr omnia parafa : plutei en'tm fortajfe nobijcume- 
runtj ér, ut arbitror, diutius ibi commorabimur . Plutarco 
ancora nella vita tH Cicerone [£] racconta, che, quand* 
egli fi ritirò nel Tu follano , tenea leco molti giovani no- 
bili , i quali ammaeftrava nella Filofofia . 

XVII. In quella noftra Villa le principali ftanze; e in 
maggior numero (tanno dalla parte di Tramontana , la 
qual cola -denota, che ia Villa fcrviva al fuo Padrone per 
villeggiarvi {penalmente ne'mefi ,caldi dell'anno. Che in 
tali mefi villeggiali nel fuo Tufculano Cicerone , lo ri- 
cavo dal fuo fecondo libro de Divinatone compofto in ef- 
fa (c), nel quale parlando egli del tempo, in <;ui lofcri- 
vea dice (d): J^uum effet in unius poteflate Rejpublica ... 
nunc quoniam de Republica .confuli coepti fumus y tribuen» 
da efi opera Reipublica ; vel omnis potius in ea cogitano? 
& cura ponendo . Da quefto ricavali, che i libri de Di- 
vinatione furono . comporti poco dopo la morte diCefare. 
Ora Cefare fu uccifo da Bruto, e Caflìo a* 15. A\ Mar- 
oso, come oltre agl'I fiorici {e): lo dimoftran le medaglie 
di Bruto (/), nel Rovefcio delle quali vedefi il pileo (im- 
bolo della Liberta in mezzo a due pugnali: e nel fondo 
(ì legge EID. MR. cioè Idus Mattia , giorno, nel quale 
fu reftituita da Bruto la libertà al Popolo Romano con 
ucciderne Cefare, che lì era ufurpato Tafloluto dominio ; 
come dice un' altra .medaglia pur di Bruto <g) LIBER- 
TAS P. R. REST1T. Dione deferive quefte medaglie ,c 
ne alfegna la medefìma cagione [b~\: Bp?u«c »t rà ye^M^rx 

à intTTTtTO tixif* Ti CCUTiV f %Ctì TTiXl*»» lofi ìli Ti ìùo inTVVW <T«\(J» f* Ti TfÙTOV, 

*ai <fi« rùr] frpa/u/tietra» » hi T*i iraTpiì* M«"a r#D K*<r«-i'*w i\i\&t(>u*xt *»* 

e fignifica : Bruto nelle monete , ebe battea, vi /colpì la 
fua imagine , il pileo , e due pugnali: mojlrando con que- 
fto, 



(a) Tamil, Lib. XIT. ep. xx. (b) Opp. pag. 881. (e) Cic. de Dhinat. 
Lib. 1. cap. iv, (d) ibid. Lib, II. xap. \i. (e) Svcton. in Jul. Cd f. cap. 

T/in.H. ì^. Lib. XP Ut. cap. xxvi. Tlutarc. in Caf. Opp. pag. 
1Y7' ( 0 *p' Goltzium Hifi. Imper. Ò* ap. Vaillant. n*m. ^tnt. Tamil, 
in J uni* (g) yaill, loc. ctt. (h) Ltb. XU1I. p. 34*. 
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Prima* i$ 
Jlo y e coli 1 ifcr turione , che avea liberata la Patria con Caf- 
fio. Ho quel rifpetto che fi dcbbe a Dione ma ognuno 
fa quanto poco parziale fi a fi inoltrato nella Tua Storia a* 
Congiurati r e a Cicerone mede fimo, perchè troppo aman- 
ti della liberta- di Roma; crederei però chei due pugna- 
li potettero anzi lignificare che due della famiglia Giunia 
furon i liberatori di Roma,, uno- difeacciando i Rè i' al- 
tro uccidendo Ccfare * Torniamo* al noflro propofito. Po- 
llo adunque che Cicerone avelfe tenute le conferenze eoa 
Quinto Fratello fuo fulla Divinazione , mentre fi tro- 
vava nel Tufculana dopa la morte di Ccfare, e che que- 
lli folfe uccifo di Marzo i conviendire , che Cicerone ftef- 
fe net Tufculano ne'mefi d'eftate, che feguono' il Mar- 
zo* Che in quella Villa vi paffaffe ancora qualche gior- 
no dell'Autunno vedefi da una fua lettera a Terenzia 
(a ) dove le dice y che farebbe!! portato» per qualche gioc- 
no net Tufculano: la data di quella lettera è del primo 
di Ottobre* Cai end ts OHob* benché altre edizioni V anti- 
cipino (5). Da detta lettera inoltre vedefi, che Teren- 
zia già fi trovava a villeggiare nei Tufculano.. 

XVIII. Di più. altre cofe parla Cicerone, le quali tut- . 
te fonofi trovate nella noftra Villa. De' Bagni tuoi Tu- 
fculani fcrilfe ad Attico (c ), e a Terenzia {d): In Tu- 
Jculanum noi venturo^ putamus .... labrum y fi *n Balneo 
non ejìy fac ut fit . In due luoghi della Villa fi fono tro- 
vati i Bagni dalla parte di Tramontana, fono di figura 
femicircolare col fuo fedile ornati di conchiglie all'intor- 
no, quelli jeran i bagni d'acqua fredda perchè Hanno a 
Tramontana. In una grande Hanza vicina a quelli Ba- 
gni furo» trovati quattro di quelli Labri > ofiano Vafche, 
nelle quali fi lavavano gli Antichi > benché non m'impe- 
gnerei, che folfer di quelli che erano a tempo di Cice- 
rone . I Bagni dalla parte di Mezzodì vi farano flati pro- 
babilmente non molto lungi dalla ftufa , o Laconico, che 
fu ofTervato da quella parte : era quella ftufa di figura 

C 2 ro- 

_ _, r " i l . . - - 

(a) Fami/. Lib.XIP. ep. xx. (b) V. Grav. var. leS. bujus foci, (c) Li$ 
II, tg, in. (d) FamiL Lib* XIP. cp. xx> 
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rotonda con fottovi il forno , dal quale 1' aria rifcaldata 
per mezzo di alcuni piccoli canali nei muro veniva alle 
nicchie , che fono intorno a quella ftanza, che era fatta 
per ludare. Oltre a quello nella fabbrica contigua alla 
Villa lui fin del Prato fi fono trovate ftanze per oiò de' 
bagni. Non erano fuperflui più Bagni in una Villa, do- 
ve molti erano i forellieri, come & è detto di fopra del- 
la Villa di Cicerone. Parla in altro luogo Cicerone d'un 
palleggio, o corridojo coperto della fua Villa Tufculana 
(,\a ) Tect a igifur ambulanti ncula addenda eft , 
quam ut tantam faciamus, qnantam in Tufcutano facimus 
prope dimidio minoris covjìabit ifio loco. Quello corridojo 
e torfe quello che fi è trovato nella noftra Villa, la qua! 
viene da eflb circondata in due parti. 

XIX. Nel palfo di Cicerone apportato al num. xvir. 
fi parla di certe piccole efedre della fua Villa Tufculana- 
Quelle fi vedeano nelle ruine della noltra a tempi del 
P. Kircher, il quale parlando di efla dice (b) SpeHantur 
Ù" nunc rudera t, muri quo exedr&eque in ea quem di' 

ximut. loco^ dorfo videlicet Tujculani jugr paullo fu- 

■pra Palatium feu V'dlam C ardinalis Sacchetti , qua hanc 
planitiem Ciceronianam pomerii fui ambitu includit . E cre- 
de il Kircher, che quivi ftelfe 1' Accademia Tufculana di 
Cicerone : ma di quella, fua fentenza verrà più in accon- 
cio a parlarne più lotto. Oltre alle efedre parla in quel 
tnedefimo paffo Cicerone della pittura, eli protettacene 
di quefta fi dilettava fopra ogni altro nella fua Villa . 
Tutti i muri delle llanze nella Villa fcoperta fi fono tro- 
vati dipinti diverfamente, ma di quello ne darà altri più 
minuto, ragguaglio, quando darà la detenzione intera del- 
la Villa, e delle cofe in ella trovate. Oltre a Cicerone 
L. Siila ancora vi fece alcune pitture per teftimonianza 
di Plinio [>] Scripftt (T Sylla Ditlat or ab exercku fé quo- 
aue àonatum [graminea corona] apud NolantLegatum bel- 
la Mar fico ; idque etiam. in villa sua Tuscula- 

NA, 



(a) >*4d zittìo.. Lib. XUL *p* xxix. (b) Latmm Tart. II. cap. i. pag. 5dr 
(c) tf. 1^. Ub. WU.cap. «u 
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Prima. 21 
N A, qua ftùt poflea Ciceronis pi nxit. 

XX. Abbiamo veduto, che Ja fabbrica della fcoperra 
Villa è coerente con quello, che dice Cicerone della fua: 
paniamo ora alle cole trovatevi, le quali ci foni mi ni foreran- 
no altre congetture. Non parlo qui delle cole mefle da 
Cicerone nel fuo Tufculano prima del luo efilio, perchè 
come fi èin parte veduto, e come più a lungo fi diradi 
lotto, tutte furono portate via da Gabinio, quando diede 
il facco a quefta Villa, mentre era efule Cicerone . Il mo- 
numento più riguardevole, che fiafi trovato nella noftra 
Villa; e per quanto io fappia; unico in fuo genere , il 
quale tralportato con altri monumenti di quefta Villa con- 
iervafi nella Galeria di quello Collegio Romano : è un O- 
riuolo a Sole antico dell'invenzione forfè di Berofo Cal- 
deo (*). Non fi può dir precifamente in qual parte del- 
la Villa fofse trovato; Gli Scavatori lo avean metto in- 
fiemc con altri fafft, non conofcendo cofa folle ; finché 
poi veduto da qualcheduno de'noltri Padri, e creduto , 
che potelTe effere un qualche arnefe Mattematico fu fat- 
to trafportare a Roma. Venne poi a me fatto di trovar 
la vera marniera di collocarlo, perchè avelie il dovuto u- 
lò, e per quefto ne darò conto di elfo in altra feparata 
Difsenazione. QueftoOriuolo è, a mio credere, quello , 
di cui parla Cicerons lcrivendo a Tirone fuo Liberto , 
che trovavafi nella Villa fufculana per rimetterfi da cer- 
ta fua infermità: e gli promette di mandarglielo alla pri- 
ma occafione di buon tempo C^) Horologium m'tttam, 
& libro* , fi erti fudum : e lo avrà mandato certamente 
pochi dì apprciTo, perchè non aipettava altro, che il tem. 
po opportuno per inviarlo infieme co' Libri , che volea 
mandargli. Quefta lettera fù fcritta nell' anno di Roma 
708 (c) cioè tredicianni in circadopo l' efilio diCicerone, 
e confegucntemente non foggiaccjue 1' Oriuolo al facco di 
Gabinio. I Padroni fucceduti a Cicerone ne) pofleffo del- 
la Villa non fi faran privati di quefto monumento sì' per 

l'u- 



(a) fttruvius Lib. IX. cap. ix. (b) Fami!. Ltb. xyi.tp.xvwi. (c) Hicrw. 
Rti£jzzvtiiu . Jacob. £ ridir. Human. & aliti v. f{ur». xlvi. 
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f utile che ne ritraevano , sì ancora v perchè no» potè» 
iervir loro per altri luoghi offendo fatto all'elevazione del 
Polo delTulculo, comediremo nella. DifertazioncdiquenV 
Orinolo; onde fi è potuto, confervare nella* Villa; fino al- 
la fua deduzione. L' Oriuolo è l'unico monumento;, per 
quanto fappia ; melfo da Cicerone nella fua- Villa, dopol! 
efilio, del quale egli parla- 

XXK Abbiam. veduto di fopra che la Villa: Tufculana 
di Cicerone era ftata prima di L.Silla^ vediamo ora- feda 
quello pofl)amo ricavare qualche congettura pelnofrrointento* 
Non iartbbero fuor di. propofito i Mofaici,. de' quali: era- 
no fatti, tutti i pavimenti delle camere della noftra Vil- 
la, quali tutti diverfl l'uno dall'altro,, fotto varie figure, 
c con diferenti ornati : onde pare che ivi. fi faccia pom- 
pa d'un tale lavoro * Quelli potrebbero elTere un legno 
della Villa, di. Siila,, imperciocché Plinio (a) ciafficura, 
che LiTHOSTROTft coeptaverunr jam fub Sylla parvulis 
certe cru/ìis cxtatqur bodie r quoti in Fortune? delubro 
Prcenejìe. fecit. E' però, molto veri limile , che di quefto la- 
voro ne fa ce Me adornare anche la fua Villa Il più ri- 
guardevole di. quelli Molaici feoperto in una danza della 
nuova Villa lungo 18. e largo 19. palmi può fominiftrarci 
una molto- buona congettura . lldottaAvercamps (ù] fp le- 
gando una medaglia di Siila, nella quale vi è Scolpitala 
tefta di Pallade r creduta a torto di- Roma dal Vaillant 
(O porta, le molte relazioni y che il detto Siila avea con 
quella divinità - Io una fola ne fcelgo prefa da- Plutarco 
nella vita di quefto Eroe Remano {dì* Dice pertanto,, che 
Dando Siila in forfè, fe dovea profeguire il fuo< viaggio a 
Roma a debellare i fuoi nemici , gli comparve in fogno 

Una Dea,. ■* H/aac». Vufi«7ti-'rrapci Kcc-r7ra<r*x£"y (JUtSoirii * un ìi SiXnutv 

•Jo-a»,. iV« A*»v«», un Livà 1 la quale i Romani ifirutti da Cap- 
padoci adorano , 0 ejfa fia la Luna y 0 Minerva Y 0 pur 
Bellona ,. la quale lembravagli r che porgendogli in mano 
il fulmine,, e nominandogli uno ad unoi fuol nemici, gli 

CO- 



Ca) H. >{. Lib. xxxv 1. cap. xxin. (b) Thefaur. More/!'. Tom. /. p. i;c. 
(c) ì^um. Fami/. Row. in. Cornelia. niuìK /xxvu..(j&) Opp. f>. 457. 
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tomandalTe 'di tutti ferire : « che in fatti tutti foflcr da 
lui uccifu -da -quello fogno animato Siila prof egm pofciail 
fuo -viaggio a Roma. 

XXII. Or «quefta Divinità pare a me, che venga rappre- 
fentata nel|detto Mofaico, nel fondo di effo vedefi un campo 
con fiori, e alcune Vittorie. Sopra quefto campo vi Ha 
un quadrato di 15. palmi con -cornice di più colori: ne' 
quattro -cantoni o angoli interiori del quadrato fi veggo- 
no quattro figure nude coronate di lauro in atto un ton- 
do , o feudo il quale è al di fuori circondato pur di lau- 
ro. Varie fono le faccie che veggonfi dentro quefto ton- 
do parte Meandri, parte altri fcherzi del Mofaichiita . 
La fafeia più riguardevole, e fimbolica è una fpecie di 
zodiaco col fondo di colore azzurro .* in effo veggonfi mol- 
te Lune tutte differenti nelle FaG, con alcune ftelle fram- 
mifchiate, -e colle Pleiadi nel fine. Nel mezzo di quefto 
tondo, fi vede un bufto di Minerva, o fia Pallade con 
'cimiero in tefta, e con lorica fquammata in petto, in mez- 
zo della quale vedefi la tefta di Medufa. Intorno alialo. 
rica* t e allo fvolazzo del manto di Pallade fiveggonmol- 
ti ferenti. Sul fine del quadro veggonfi Io feudo, e l'a- 
fta fov rapportagli. 

XXl 1 1. La figura dell' egida dì Pallade è famigliarne a 
quella, che vedefi in Leonardo Agoftini (*)*, e preflb il 
<:hiari(fimo Gori ( b ) in più luoghi , e preflb altri C c > 
-ancora. Tale la dipinge Virgilio \d) 

Aegtdr.que borrificam, turbata Palladis arma y 
Cenati»! fquammis ferpentum auroque polibant 
Connexos angues, ipfoque in pettore Diva 
Gorgona. 

La Gorgone però, o fia tefta di Medufa non è già in 
tjuefto Mofaico in aria truce, e minacciofa, ma qual la 
deferifle Apollinare Sidonio (e) nel petto di Pallade. 

Gorgo tenet peftus medium fattura Vtdetitfy 
Vel trincata moras ; nitet inftdiofa fuperbum 

Ef- 



(») Gtmm.Jlnt.Tart.il. fig. i. (b) Mas. Florent. Tom. Ili Tot. ÌK Tab. 
•ti. t Muf. Etruf. Tom. i. Tab. min. (c)Tbi.'ip.dc]Stocb.in gemm 
Tab. xiu. (d) Mwii.Lib. vi 11. v. 415. (e) Carm.xv.vcrf. 7. 
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Effigiesy vivirque anima pereuntevenuflas'. 
Quella tefta medefima non ha nè l'ali nè i ferpenti in- 
trecciativi . Dvl che poflòn vederli moltiflìmi efempi ne' 
monumenti antichi ( a ) Che Minerva fofle da 1 Gentili 
confufa con Bellona , e che perciò arrendile fofler da 
etti credute prefedere alle guerre, può pretto altri veder- 
li (b)> nel noftro mofaico l'afta, e lo icudo denotan que- 
llo medelìmo. Che poi Minerva .creduta fotte una cola 
medefima colla Luna, lo lappiamo da S, Agoftino (r), 

che dice de' Gentili: Minervam vel Jummum <e- 

tbera, vel etiam Lunam d'txerunt , e daArnobio {d) A- 

rifìoteles^ ut Granius memorat Minervam esse 

Lunam probabilibm argumen/is explìcat , & litterata au- 
ttoritafe demonfìrat. 11 noftro Molaico pare che chiara- 
mente voglia moftrare quefto medefimo, mentre intorno 
a Minerva veggonfi effigiate le diverfe fafi delia Luna. 
Si potrebbe quefto medefimo meglio ftabilire con una Pa- 
tera antichiifima , che fu col vafo di bronzo, in cui tro- 
vofli, regalata a quella Galleria del Collegio Romano dai 
celebre Antiquario il Sig. Ficoroni , alla cui generofita 
deve quella Galleria una grandiflìma parte di que' rari 
monumenti, che in effe fi ammirano. Per più foddisfazione 
del Lettore gli diamo la figura della patera fletta , la qua- 
le ha di diametro, fenza il manico, quafi un palmo. Quefta 
patera., e quefto vafo per quanto può ricavarfi e dalla for- 
mazione de'caratteri , e dalle parole , è del quinto fecole di Ro- 
ma. Inquefta Patera fi vedon tre figure grafite, una di Poi u- 
ce POP OGES, con i celli fulle mani; l'altra del Rè A- 
mico pur con i celli fedente, e vintodaPoluce AMVCES, 
e la terza della Luna coli' afta in mano alla quale oltre al 
nome fcolpitovi fOSNA, fi vede di rimpetto la Luna 
crefeente. Non è però fe non molto verifimile, che Sii- 
la faceffe in quefto Mofaico , il quale è il più bello di 

tut- 



(a) Gorì Muf. Efr. Ter». I. Tab. xxvm. e Tab. xxix. Tom. Ih p«g- 9 1 - 
fpejfo e altri , Muf Fior. Tom. /IJ. p. iv. (b) Le CboulReltg. dts fto- 
mam. e Taolo Ulefandro Ma fa Ccmm. Amie. Tar. n.p. 167. (c) De 

?l Z rÌ' ™ 1 ' Cap - 16 < d ) rtwfi °<»tes Lib. Hi. v. Torpbfr. 
ap. Eufeb. Lab. in, cap, m. 
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tutti gli altri, facete, dico, effigiare quella Dea deferite* 
da Plutarco, per effere ella fiata 1' annunziatrice di tut- 
te le fue vittorie» A quelle j>o(Ton con tutta ragione al- 
ludere e le Vittoriolé, e le quattro.figure coronate d'al- 
loro, e l'alloro medefimo, che circonda il tondo di que- 
llo Mofaico. 

XXW, Oltre a quelli monumenti nobili ne aggiungo 
un'altro non del medefimo pregio-, ma che fa molto bene 
pél mio intento. Quefto monumento fono alcuni Mattoni 
trovati nella Villa. In cinque di elfi fi legge il nome di 
Siila antico Padrone della Villa Tufcuiana di Cicerone . 
Due fono fcritti in tondo, in ,e/D fi legge in giro SA- 
VI AN. VlNlCI. e nel mezzo , del figlilo in lettere più 
maiufcole SVL. In un terzo improntato per diritto 
U quarto, che £ un frammentò, è fcritto a ro- 
vefeio in caratteri fcavati J VS. J . AS: ananta il prin- 
cipio, ma quefto, che rimane bafta per vedere il preno- 
me, e cognome di L. SILLA. Il quinto; mattone è pari- 
mente un frammento x e in elfo fi legge .... IAG. SVL. 
Non v'èchi.non fappra, che tanto ne'm&rmi Xa) quan- 
to nelle medaglie antiche Xbì trovali toftantemente fcrit- 
to SULLA o SÙJ-A per V, e non SYLLA per Y. e in 
contrario appena fe ne può produrre un'efempioyodueCO. 
Oltre a quefti cinque mattoni. di Siila fi trovò un'altro 
col nome di Cicerone 9 il mattone è intero: in .elfo vedefi 
un taflello in lungo,, in cui fta fcritto M. TVKI , cioè 
Marci Tuli» prenome, e ,nori*e di Marco Tullio Cicero- 
ne. Che il carattere K (la una lettera L. fi può veder 
preflb il Grutero (d)c Gio: Lucio (e) , che ne portan 
più efempj. E\ quella una fpecie di A Lambda Greco^il 
quale fpeffo s*'incontra nelle Ifcrizioni Latine (/). Jlnon 
elTcrvi che una fola L nel nome di Tullio proviene dal- 
la frequenza, con cui dagli Antichi iì ialciava il raddop. 

pia- 

■■ < i . » ' 

(ti) Grufar, pag. ccxciv. & euxcvii\.iy/ilibH[h) Vati font It^um.ant.Fam. 
Tom.l.p. 35. Ò* feqq.JJrjtnusjrtFam.Corn.Havercamp.Thef. Mora/, in Cor- 
netta, (c) Gruter. p. xxxix. 5. (d) pag. xvi.6. (e) Infcripc. Da/- 
mati.e pag. 31. .42. (f) Grutèr. pag. jtfViii. 2. dccxcui. 5. dccxlì. 
9. Orfato Marm. Erudir. £rft'<vir p. i}6, de ì^otif Rtman, 
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piamente delle Semivocali : Semivocale! non geminare diti 
fuit ufitatifftm* moris: fcrifle però Quintiliano (*) Il 
Vaillant [b] nella fola famiglia Cornelia ne porta quat- 
tro efempj.- molti poffono vederti anche nelGrutero (c>, 
e ancora del medcfimo nome della' famiglia Tullia fcrit- 
t& TU LI A con una loia 1^ (</). 

XXV. Ora perchè quelli mattoni abbiano tutto il pefo 
neceflfario, dirò qui alcun* cofa y comedi paflTaggio , intor- 
no a quella materia y fenza però dilungarmi, più del nc- 
ceflario: farebbe però cofa defiderabile, che qualche Va- 
lentuomo ci deffe foprai lavori figulini un* opera compita. 
Quanto quelli mattoni, fervano per conofcer l'antichità 
delle fabbriche , in cui trovanti, lo hanno abba/lanza di- 
moltrato Biondo Flavio (*), Ottavio Falconieri (/) Raf- 
faele Fabretti [g] il Ciampini ib) e altri. L'ufo poi di 
fcrivere full'opere figuline è certamente antichiflì mo. Giu- 
seppe Ebreo (#) racconta che i difcendenti di Seth alza- 
rono due coione una di pietra, l'altra di terracotta, nel- 
le quali fi vedeano fcritte le ofTervazioni Agronomiche 
fatte da loro.* e aggiunge che lì vedeano ancora a' fuoi 
tempi. E Plinio dice (k). Epigertes apud Babylonios idccxx 
annorum objervationes Jiderum coctilibus latercu- 
lis inscriptas docct , gravis autior in primis . Abbia- 
mo ancora dagli Scrittori (/) che fra le prime monete 
battute in Roma furono quelle di terra cotta . 

XXVI. In quanto poi a' mattoni , di cui propriamente parlia- 
mo, non è cosi facile il determinare il tempo , nel quale co- 
minciò l'ufo di mettere in elfi il figlilo, o 1' impronto . 
Si trovano de'fegnati al tempo de' primi Gefari . In un 

D 2 mat- 



(a) Inft. Orar. Lib. 1. c. vii. (b) ìs{um. ^nt. Far». Tom. J. num.6i. 63. 
74. 75. ride Vrjin. &> Havercamp. Tbef. More II. in Cornelia (c) pag. 
xxxv. 1. cmexxxi, 4. cciv. dxxxxi. 6. mxxix. 13.CLXXI.S. cciv.cl.j. 
Htxxin. 9. ly» alibi, v. Spanbem. de prxfl. ufu. <Ant. Tom. 

I. difs. 11. pag. 122. (d) pag. DOTI II. 9. (e) Inftaur. Rom. Lib. 
Il num. 12. (f) in epijl. ad Carol. Datam. Tom. IV. TbeJ. jlnttq. 
Roman, pag. 148;. ( g ) De Colum. Trojan, cap. vii. (y> Infcript. *4n. 
tiq. cap. vii. pag. 45)6. (h) de facris adif. a Confi ant. Magno extrucl. 
cap. iv. (i) .Antiq. Ju.iaic. Ltb. I. c. 11. (k) L.b. Vii. cap, lvi. 
(1) Svetonius ap.Sutdam in Aroxpx , Cedrenus pag. 14S. 
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mattone di quefra Galleria del Collegio Romano, trova- 
to con molti altri nella Villa, di cui parliamo, è legge 
il nome d'Afmio Pollione, che fu Canlole fotto Augulto 
il frammento, che vi rimane dice così '"cT 1 mancai!* 

AS1N. POI.. 

eflo il principio.. Si trovano ancor altri de' tempi d r Au- 
gnilo (<0 di Cajo (bl e di Claudio nel fefto anno del 
cui imperio fu Gonlolc per la leconda volta. Valerio A- 
fiatico , il nome del quale con quello di Gneo Domi- 
zio legge fi in un mattone Icritto in giro preflo il Boi- 
detti, (e) 

CN. DOMITT.... IT MT- 
VALER. AS1AT. Ili 
COS 

Che poi per qualche tempo fia (rato collega di Valerio- 
Aliatico Gneo Domizio potrebbefi facilmente congettura- 
re dal numero ,. e mutazione de r Conloli fucceduta in 
quell'anno (J).. Quefto Gneo Domizio è certamente il 
foprannominato Corbulone y uomo di cui fpeflb faflì men- 
zione nell'Iftoria di quelli tempi (e) Quell'IT... M. cioè 
iterum moftra il fecondo Confolato di Gneo Domizio Cor* 
bulone , il qual fu Contole la prima Volta fottò Cajo ; 
come ciafTi.cura Dione (/); nel terz' ann odel fuo Imperio 
(g). Quello è fe io non erro il' Confolato più antico , 
che trovili ne* mattoni; ne per quanto fò; avvertito fin- 
ora da altri elTendo comune 1* opinione fra gli Anti- 
quari nontrovarfi ne' mattoni Confolati anteriori ad Adria- 
no Imperatore.* benché per altro anche il Grutero tB) 
ne porti uno dì Nerone con L. Antiftio Vetere. 

XXVII. Non abbiamo alcun Confolato del tempo del- 
ia Repubblica legnato lu mattoni, e quefto ha fatto di» 

re 



(a) Cruter. pag. 184. 11. Fah'omr. loc. cit. Fabrct. /oc. cit. p.ig. JO*. Mu* 
rator. f^ov. Tbèf. Veter. lifcript. pag. 497. 18. (b) Faùrct. loc.cit.pjg. 
50;. (c) OJfervaz. fppra i Cimiter. pag. SS 3 (d) Muralw ninniti. A? 
Ica/. Tom. L pag. 125. (c) Dio Lxb. LX. {{) Ltb. I.IX. pcg. 6^ u 
(g) Murato, Vitina/. dlljaL fa. cit. 3.5.. (Ji ) p.^. 1S4. ì. 
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te a taluno; che ne' tempi della Repubblica non s'ulava 
di mettere il figillo ne' lavori di terracotta. Ragione per 
mio avvilo molto debole, perciocché in eflì non fi met- 
tevano i foli Conlolati; onde potrebbe eiTere, che quelli 
cominciafleio a metterli lotto i Cefari fenza poter da 
eio inferire, che non vi fi mctteiTero altri fìgilli ne'tem- 
pi più antichi. I nomi che fi veggono improntati ne' mat- 
toni limo comuni a' tempi della Repubblica, e de 1 Cefari: 
dal che può al più dedurfi, che non è facile determinare il 
principio di tal uiò. Che poi anche fotto la Repubblica fi 
mettessero i fìgilli in qutiti lavori non mi pare poterfi ne- 
gare da chi ha pratica di elfi. E per lafciarc ogni altra ragio- 
ne, la ltrana,eantichiiTiraaforma, e configurazione delie let- 
tere che vedonfi in alcuni mattoni fono per me un argo- 
mento evidente della loro antichità. E per lafciare altri e- 
fempi della l ,e della A limile alle lettere Etrufche, e 
che trovami in alcuni antichiiTmii monumenti Romani , 
porterò un frammento trovato nella noftra Villa in elfo fi 
legge il nome di Curzio fcritto V. QURTi. dove 

oltre alla Q, meiTa in vece della C: cofa tifata dagli an- 
tichi .Latini: fi debbe oiTervare la formazione della me- 
defìma lettera fimile al k,< o Koph Fenicio ufato da- 
gli antichi Greci nelle lor monete (<*), quale per ap- 
punto fi'' vede in una medaglia Latina preffo lo Spanlie- 
mio ( b ) ed ancora in altri monumenti Latini antkhiiTi- 
mi (e) giacche fappiamo, che il Koph fu una delle lct- 
lere portate da Evandro nel Lazio (</). 

XXV lìl. I noltrt mattoni fono una conferma, che fol- 
fcro legnati a' tempi della Repubblica, vedendoli in eflì 
fcolpm i nomi di Siila e di Cicerone . Che poi vi fian 
veramente fcolpiti tai nomi, non mi par poterfi negare. 
Varie lono le lfcriziom che veggonfi ne* mattoni anti- 
chi . 



(a) v. Spanbcm. de pr<cft. isr ufu N<"«. *Ant. Tom. I Dijs. II. pag. 95. 
<j6. ls» Tbcop. $tg fr. Bajerutn l^um. ^l:g\ncnf. illnjìr. .Academ Tctrop. 
Tom. K pjg. s7i & figu.-.Tab.XlL (b) loc. cu. (e) Jlpud Caujeant.. 
MujX'iin iiotnart. Seti. III. Tab. XX. iy ap. Beirut» Tbef. Brandenti? 
Tom. III. pig. 425. & apud More//, fpecim. Tab. VII. pag. ^ ip« 
Lttbt i,cth- P* Zlt >- XWÓf Lattittn Var. IL eap. llì.f. 67. 

(d; Mar.us Viciortnus ap. spam), loc. cil. pag. CJ. 
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chi. In effi. viene con efattezza notato orai! podere, nel 

qual furono lavorati, come Opus dottare ex pradiis 

ora l'officina del Figulo : Ex Figlina ex Offici- 
na . *; ; alle volte uniti, come : Opus dottare ex pradiis , 
& ex Figlina; oppure foiamente # Opus ..... Talora, le£- 
gefi: Feci* .... e fimìli: e tutto ciò con forama efattez- 
za, quando v'erano fcolpiti i nomi del Figulo r o del Pa- 
drone del podere, nel quale erano- lavorati quefti matto- 
ni. Si trovano poi altri nomi, i quali per mio avvifo 
fono di quelli, a conto, o per ufo delle cui fabbriche fi 
lavoravano. Cosi Pietro Scriverio (a) r Adriano Giunio 
[£] , e Pietro Lambecio(c) portano i nomi di varie 
Legioni fegnati fópra i mattoni; perefempioLEG.XXX; 
LEG. X. G.P.F.; LEG. XI HI» GEM. I mattoni dique. 
ile due ultime Legioni decima , e dicimaquarta furon 
trovati nel luogo, dove erano già fabbricati- i Quartieri 
d'Inverno per quelle due Legioni, come può diffufamen- 
te vederfi preiTo il citato Lambecio. In alcuni mattoni 
trovati in Roma nel luogo, dove ftava il Gaftro Preto- 
rio, fi legge CASTRUM PRATORIUM ^ (</). In un* 
altro mattone leggefi (e) EX PAL. JELU AUG. PII.F. 
&c. cioè ex Pala fio Adii Jluguft* FU FU ti; Scc 

XXIX. Ho voluto fcegliere qucfti mattoni appartenen- 
ti ad alcuni luoghi, perchè la cofa fi vegga più chiara- 
mente. Da efli pertanto, e da molti altri , che potreb- 
bero apportarli, è chiaro, che ne' mattoni fi ponea talo- 
ra il nome di quelli, per le cui fabbriche dovean fervi- 
re. Mi pare pertanto poterli aficrirc y che; dove trova- 
li il folo nome fenz* altra aggiunta ; debba comune- 
mente intenderli, non di quello, che gli avea lavorati, 
ma del Padrone, al quale dovean fervire: e tale è ilno- 
ftro mattone di M. Tullio. Ed in oltre, che lo Ite (To deb- 
ba intenderfi di quc'nomi, che non fonodiftintidalle for- 
inole fopraddette , e fpecialmente , quando tai nomi fo- 
no 



(a) Tabular, jlntìq. Batav. (b) Hiftor. Batav. cap. x. pag. 120. (^Com- 
mentar. Lib. IL pag. iodi, (d) Gruter. pag. iSj. 10. isn 2. Murator. 

Tbef. Mieter. Infcr. 497. 16. isr 17. {e)Spon Mifccll. Erud.^in- 
tiq. fcH. ix. p.'g. ijz. 
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no 0 fcritti con caratteri maggiori, o metti in luogo di- 
(tinto, come fono alcuni de'noltri mattoni' di Siila. Che 
fi ulafle di metter i nomi de' Padroni ; cioè di quelli , 
per li quali fi faceano; negli altri lavori de' figuli , fi 
poffono cedere altri, che lo anno afTerito.* delle Lucerne 
il Cipriano <a): de'dolj il Montfaucon anzide' mat- 
toni medefimi 1' Orfato (c) Quefto medefimo potrebbe 
confermare dall' ufo prefente trammandato a noi , come 
molt' altri, dagli Antichi.* imperciocché ancora in oggi 
veggiamo, che ne' vati di terra mettefi il nome di quel- 
li, per li quali fi fanno. Ciò fuppofto vedefi, che i no- 
ltri mattoni vengono a denotare la perfona di Siila , e 
di Cicerone, per la Villa de' quali erano (lati con altri 
lavorati quelli mattoni. 

XXX. Solo debbo avvertire, che alcuni mattoni della 
noftra Villa fono fabbricati nel tempo di diverti Cefari, 
come, a cagion d'efempio quelli pochi, ne* quali leggefi 
il Confolato di Tetìno^ e di Aproniano fotto Adriano, e 
quelli, nè quali vedefi Confole L. Quadrato ; è portato 
quefto mattone anche dal Fabretti U)^ il quale crede 
quello un Confole fufTctto de* tempi di Diocleziano ; io 
per me credo effer quello -che fu Confole con I«. Cuf- 
pio Ruffino nel quinto anno dell'Imperio d'Antonino Pio, 
V'è un mattone, in cui leggefi il nome dell* Imperator 
Trajano. Ma quelli mattoni non punto pregiudicano all' 
antichità della Villa , non provandoti con elfi altro , fc 
non che la Villa di Cicerone paffafle dopo la fua morte 
ad altri Padroni, e vi duraffe in piedi lungo tempo. Se 
a'noftri tempi duraffe la medefima ufanzadi fegnare ne' 
mattoni il nome de' magiflrati , o de' Principi, e di qui 
a diciotto fecoli fi feoprifero le ruine per elempiodi quello 
Collegio Romano, e taluno pretendeffe di provare da' 
mattoni pofteriori a Gregorio XI 11. (jli quali ti trovereb- 
bero in quantità sì ne' fondamenti della Chiefa sì ancora 

in 



Difsertat. de Siglis apud Jo: ì^icolai de figlis Veter. cap. xln.pag.2po' 
Valxogt. Cute. Ufo. 11. cap. vu.p. 168. (c) Monum.Tatav. pag.iio* 
». Hi. (d) Infcript. *Ant. cap. vii. pag. 501. 
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in altre parti del Collegio aggiunto perteriormente)pre- 
tendefle, dico', provare che quefto Collegio non è ftato 
fatto da quel gran Pontefice, non farebbe una provada 
far ridere ? i o Iteffò argomento vale per la Villa • In 
fatti oltre alle Medaglie anche degli ultimi Cefari tro- 
vate in efla , e altri molti argomenti, che di ciò potrian 
addurfi; i foli Molaici ci fervon d'una prova evidente • 
Varj luoghi della Villa fi fon trovati lastricati di marmi, 
lotto de' quali lonofi feoperti gli antichi Molaici: altrove 
poi fopra un Molaico antico uno, fi è veduto uno po- 
fteriorc, e groflblano. Finalmente *'è offervato , che fo- 
no Hate tolte via in più d'un luogo alcune figure di Mo- 
laico antico, e ohe il voto è flato riempito con Mofai- 
co più groflolano. Da tutto ciò ricava fi con evidenza , 
che i poflTefTori pofteriori di quefta Villa fecero delle mu- 
tazioni nella medefìraa, e die ognuno l'accomodava a 
fuo piacere, e genio, ciò, che accade ancora in oggi , 
cercando ognuno il proprio comodo, e il proprio gufto . 
Molto più, che efiendo Hata in piedi la Villa per tanti 
lecoli avrà avuto ancora biiogno d'edere rifarcita in più 
luoghi, dal che neppure andarono efenti le fabbriche pub- 
bliche . Altri mattoni apportati di fopra, e trovati nella 
roedefìma Villa provano la lua antichità . 

XXXI. Godo, che quefta mia Temenza del fito della ViL 
la Tulculana di Cicerone fi a Rata già la comune fra gli 
Antiquarj de'tempi trafandati: il che può efTere di non 
lieve argomento pel noftro intento . Il celebre Giacomo 
Spon (*) nel fuo viaggio fatto per V Italia nel 1075- 
portoffi a vedere il luogo, dove flava l'antico Tufculo , 
e parlando del fito della noftra Villa, dice le feguenti pa- 
role: La Tradizione ciaffùura ejfere ftata la Vtlla di Ci- 
cerone. E il P. Kircher (b) dice efprefTamenre , che mol- 
ti -Antiqua rj de' Tuoi tempi eran di parere, che la Villa 
di Cicerone ftelTe fopra il monte Tulculaoo nel luogo ap- 
punto della ultimamente feoperta Villa : dove allora fi 
vedean fopra terra i foli ruderi.- In qua ( AcaderaiaQuse- 

flio- 

(a) Vvag* Lib. i-pag-Aì- Ct>) Latium Ta r . U. top. 1. pag. 5*. 
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ftioncs Tufculanas) tradidijfe creduntomnes Antiquitatum 
no f iti* periti Scriptores . Spetlantur C? nunc rudera , murique e- 
xedraquv in eo quem diximus loco 7 dorfo videlicet Tuf eula- 
ni jugi in quo civitas olim Tufculana tcrminabatur paul- 
lo fupra Palatium^ feu Villatn Cardinali* Sacchetti 9 qua 
banc planitiem Ciceroni e nam pomerii fui ambi tu includi*. 
Quello è il luogo della feoperta Villa , come abbiamo 
detto al num. 1. Dopo di quello aggiunge il Kircher 
(a) : Multi bodie ex Antiquariis Romani junt 
qui putent Villam Cicero nis fuiffe proprie « in loco 9 
ubi nos eum Quaftiones Tufculanas fuis a uditori bus expli- 
caffè paullo ante diximus y ad finem urbis Tufculi in ;ugo 
montis pofiti. E' ben vero, che il P. Kircher crede , che 
in quello luogo flette l'Accademia Tu leu lana di Cicero- 
ne , c che eùo vi fi portarle co'fuoi amici daGrotta Fer- 
rata; creduta dal Kircher Villa di Cicerone; a fare Te* 
rudite conferenze fopra le materie filolofiche. Ma quan- 
to ciò fia fallo fi può facilmente arguire ,c dalla diftanza, 
«he abbiamo mo (Irata di più miglia fra quelli due luo- 
ghi , e molto più dal faperfi, che per andare dalla Vii. 
la all'Accademia conveniva feendere» dove che nella Sen- 
tenza del Kircher converrebbe fa lire, e fuperare tutto qua- 
li il monte Tufcuiano. Il fecondo sbaglio del Kircher è lo 
(tendere, come egli fa, tanto in giù la Citta del Tufcu- 
lo, nel che viene con evidenti ragione impugnato dal 
Fabretti nella Disertatone fopra alcune correzioni del La- 
7^0 del P. Atanajio Kircher , che li legge nel Tomo [IL 
dell'Accademia Etrufca, dove potran vederfi: e nel fuo 
■dpologema(b). 

XXXII. 11 P. EfcJiinardi (c) Dice, che vi fon delle 
ragioni per porre la Villa di Cicerone nel Tufculo : altre 
per porla a Grotta Ferrata.* indi aggiunge : alcuni voglio^ 
#70, che fojje poco fopra la Pilla Sacchetti , e che [e ne veda- 
no anche oggi le ruine . La ientenza di quelli, che metton 
la Villa di Cicerone a Grotta Ferrata farà da me riget- 
tata qui lotto. L'altra poi di quelli, che la pongono den- 

E tro 



<a) ìbià. cup, 11. pag. 6l. (b) pag. 128. (c) *igro Roman, num, 130. 
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34. Dissertazione 
tro la Città elei Tufculo non ha gran bifogno d* «Aere 
impugnata: batterà folamente indicare il fondamento, sù 
cui s'appoggia. E' quello un paflo di Cicerone apporta- 
to jda noi al num. VI. £)uum àomus in Palano ^ Villa 
in Tujculano altera ad alìerum Confulem transferebatur . 
dal quale pretendono ricavare, che Cicerone dentro il 
Tufculo a vette un Palalo, o cafa da villeggiare (*) E 
quello tetto lo chiamano teflimomo Marijftmo [£]. Pa- 
re cofa incredibile, come gente per altro erudita, pof- 
fa aver data una così ttrana intelligenza a quello pattò 
Ai Cicerone, che evidentemente parla della cafa del mon- 
te Palatino dentro Roma, li bello fi è , che £ preten- 
de confermarlo coli' autorità dell'antico Comcntatore d* 
Orazio da noi polla al num. IV, la quale ; perchè par- 
la della Villa Tujculana di Cicerone; è loro del tutto 
contraria , pretendendo eglino di mettere quella Villa 
nel baffo a Grotta Ferrata. 

XXX1L. Palliamo ora ad impugnare, e rigettare la 
tanto popolare opinione , che pone la Villa Tufculana 
di Cicerone a Grotta Ferrata, ed a Iciogliere le obbie- 
zioni di quelli che la tengono (e), verfo de' quali io per 
altro prole fio tutta -quella ftima, che e al loro grande 
inerito, fi conviene. Il P. Kircher è (tato il primo a 
dare alle (lampe nel fuo Lazio le ragioni , e 1 fonda- 
menti di quella fentenza: ma fi protetta d'averne avute 
le notìzie dal P. Garbi Abate allora di Grotta Ferrata. 
Mi è riufeito di trovare il Manofcritto del P. Garbi me- 
defìmo, e fi confèrva nel Collegio nottro de' Maroniti 
qui in Roma frà i libri del legato del Cardinal Nerli , 
a cui è dedicato fotto la data del i Settembre 1677* 
Quella data è pofteriore di fei anni all'edizione dei La- 
zio del P. Kirc her; ma quello folamente prova, che il 

P'Gar- 



(a) Garbi ap. Kircher. he. cit. p. 61. Sciommari: vita di S. Batto!, nota 
x.vxin. pag. 19^. (b) 'ciommar. loc. c. fc) Kircher loc. cit. pag. 
57. e fegg. Ctuvcrius hai. jintiq. Tom. II. Lib. ni. pag. 944. JAattei 
tnemor. ljior. del? ^tnttc. Tufiul. pag. 73. e fegg. T.D. Giacomo Sciom- 
mari loc. cit. T. lloccbus Vulpìus Vettu Lofi tuo Tm. Vili. Lvb. xiv. c. 
in.; ed altri 
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P. Garbi abbia ridotta pofteriormente il Manofcritto al- 
la ltato,. in cui ora vedefi. £ in fatti in elfo vi fono 
alcune poche cofe, che non trovanfi nel Kircher , 
nella cui opera per altra vedeG. fedelmente tradotta in 
latina la mauima parte di quefto Manolcritto , e quel- 
lo, che v'è di più in elfo* non fa al noftro propolito . 

XX XIV* E primieramente per provare , che la Vil- 
la di Cicerone ftefle a Grotta Ferrata apportano alcuni 
monumenti antichi trovati indetto luogo , L'anno r 600. fu 
Icavato ivi un Trapezoforo colla fuamenfa (a)\ Da que- 
llo deducono che ivi fofle la Villa di Cicerone r poiché 
fcrivendo quelli a M. Fabio Gallo gli dice : Quod 
tibi dejìinaras Trapezophorum; fi te ddcEiat ; babebit ; 
fin auu.ni (enrentiam mutafli , ego habebc. li fecondo 
monumenta dicono eflere un* Hcrmatbena trovatavi , del- 
la quale credono aver parlato Cicerone (e)* Il terzo mo- 
numento fono otto colonne ivi fcavate, e delle quali pre- 
tendono avere fcritto Cicerone a Quinto Fratello nell rE- 
piftola prima del terzo libro. Villa mibi valde placuit... 
columna* ncque reftas ncque e regione Dipbilus col~ 
locatati 

XXXV. Da quelli tre monumenti niuna prova pu& 
ricavarfi per 1' affranto, che fi pretende. Non delle co- 
lonne, perciocché nella citata epiftola parla Cicerone di 
Arcano, dove Itava la Villa di Quinto fuo Fratello, il 
che fi può veder dai principio di . quella medefima epi- 
ftola. L'Arcano era molto diverfo, e lontana dal Tufcu- 
lano, e non il medefimo, come (limò falfameute chifer- 
viffi di tale argomento in fuo favore (d). L'Arcano (la- 
va rtclle vicinanze d' Arpino patria di Cicerone, come 
ognuno ben sa, e come ricavati da altre epiftole di Ci- 
cerone (c) nella quale vedefi la gran vicinanza, che vi 

E % era 



(a) Trapezophorum fuona lo (lego che un foftegno di menfa. TolluceOnom. 
Ltb. x. cap. xix. dice che Trapezoforo lignifica una menfa fofienuta da 
uno 0 pur da quattro piedi, fulla quale vi fi metteano le tazze. ì^pi non 
fjippiamo come forfè fatto quello di cui parlò Cicerone . ( b ) Famil. 
Ltb. vii. epifl. xxixt. (c) *Ad jlttic. Ltb. 1. ep. & ili. (d) Garbi 
in MS. & off. Kircbet. Sciwnmari locc. citt. it)M Jlttic. Db. v. epift. 1 . 
ÌT Lìù.xvi.cp.x:. 
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j6 Dissertazione 
era fi a Y Arcano, e Aquino . In altro luogo dice pur 
Cicerone , fcrivcndo ad Attico [*] Sororem meam non 
veniffe in ATcanum miror . . ego in Tujculanum ? nibil 
Jane hoc tempore: dove chiaramente diftingue quelli due 
luoghi . Aggiungali , che la villa di Arcano era di Quin- 
to Fratello di Cicerone , come vedefi da molti paffi di 
Cicerone [4] e la Villa Tufculana era fua propria» 

XXXV U Nepur dal Trapezoforo può nulla ricavaci! -* 
imperciocché dalla lettera , in cui ne parla Cicerone , non 
può dedurli, che egli veramente parli quivi del Tuicuiano, 
cominciandoli a parlare di quefto, dopo eflerfi parlato del 
Trapezoforo , e di altre ila tue » Ma abbia pure parlato 
del Tuicuiano: il tetto è tanto lontano dal favorirei no- 
tòri avverfar;, che anzi è loro totalmente contrario. Se e- 
glino follerò Itati più attenti nel confultare il contefto , 
e nel rapportare intero il tetto,, non altro- avrebbero ri- 
cavato, le non che Cicerone non volea in conto alcuno 
per fe quello Trapezoforo. Ecco intero il citato patto di 
Cicerone a Gallo : Quod tibi deflinarm Trape-zopborum , 
fi te deletlat babebh: fin autem fententiam mutafti , ego 
babebo SCILIQET . Ifia quidem fumma na ego libentius 
emerim divenforium Teiracina, ne femper bo/pitt moieflus 
firn. Dalle quali parole tre cofe chiaramente fi ricava.- 
no * La prima si è, che Cicerone; quanto aL pigliar que- 
llo Trapezoforo, parla • come fi vede dalle parole im- 
mediatamente feguenti;. con Ironia cfpreffa nella parola 
feilieet tralafciata dagli oppofitori ♦ La feconda cofe r che 
ricavati è, che quefto Trapezoforo era d' un prezzo con*- 
fiderabile, del quale non è certamente il deferitto dal 
P. Garbi, e dagli altri dopo di lui. E finalmente fi ve- 
de, che Cicerone per quefto medefimo non lo volea per 
fc y ma volea piuttofto con tal denaro comperarti un' al- 
loggio in Tcrracina. Potrebbe qui forfè taluno aggiugne- 
re un'altra rifleflìone y ed è, che; al riferire de' noftri a\J- 
verfar;;. nel Trapezoforo fi veggom» fra. gli altri Numi 

fol- 



ca) Lib.vu.cp. v. (5) M> ^ttic..Lih. x. ep» 11. & M jQ. Fratn lib* 
ni. ep.iu. 
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fcoìpiti Marte, e Saturno, i quali Cicerone vuole eiclufi 
da quella Villa , o altro luogo che fiafi , di cui parlafi in 
quella lettera medcfima : Martis vero fignum quo mibi 
pacis auftori ! Gaudeo nullum Saturni fignum fuiffe , bac 
enim duo figna putarem nubi <es alienum adtuliffe : ma 
qui veramente gli parla delle ftatue di quefte Divinità • 
Aggiungo per ultimo j che quella lettera a Gallo, fe- 
condo la comun fentenza , fu fcritta contemporalraente 
colle prime del primo libro ad Atticum : cioè a dire pri- 
ma deirefilio di Cicerone : e confeguentemente ; ancor- 
ché Cicerone avefle avuto da Gallo il Trapezoforo, e lo 
aveffe poflo nel fuo Tufculano ; avrebbe ancora queito 
mobile corfa la medefima difgrazia dell' Ermatena, delia 
quale paniamo a parlare; e però non potea trovarfi nel- 
la Villa di Cicerone . E poi i Trapezofori non erano 
proprj d'ogni abitazione d'uomo comodo, e bene ftante? 

XXXVII. Neppurre dalla flatua creduta un'Ermatena 
può ricavarfì cola alcuna per iftabilire a Grotta Ferrata 
la Villa Tufculana di Cicerone. Hermatbc na lignifica una 
flatua comporta di Mercurio, in Greco , e di Mi- 
nerva, in Greco 'a*w&. Una tale ftatua ebbe Cicerone 
nel Ginnafìo della fua Villa Tufculana chiamato Acade» 
mia, Quefta Ita tua gli fu pr oc cu rat a dal fuo grande a- 
mico Pomponio Attico, al quale krivendo così dice (a) 
Hermatbena tua vai de me deleclat , & pofita ita belle 
efty ut totum Gymnaftum H'x/#u ma>»/A* , effe videa tur . E 
altrove (b): <guod ad me de Hermathena fcribis y 
per mibi gratum eft ornamentum Academis proprium 
me<e, quia eft Hermes commune omnium , & Minerva fin- 
gulare eft ejus Gymnafii . Si pretende adunque, che li- 
na ftatua ritrovata a Grotta Ferrata fia defla . Ma pu- 
re per efler quefta dalla meta in fu donna; dalla meta 
in giù uomo; come la deferi vono gli avverfarj , non è 
già un'Ermatena, ma piuttofto un'Ermafrodito. La fa- 
vola di eiTo è nota, e lo Spon (c), e Leonardo Agofti- 

ni 



Ca) jtxùc. Lib. i.ep.i. ( b ) ibii. ep. ut. ( c ) Mifcell.crud. ^tatiq. Se8. U 
art. li). eKeehercbef ettrieufer d'^miquir. differivi. 



38 Dissertazione: 
ni (a) ne apportano alcuni monumenti antichi del me- 
defimo. Lo iteffo confettano ancora il P.. Garbi nei Ma- 
nofcmto, e dopo lui il P. Kircher,. benché ai medefimo 
tempo lo confondano colL'Ermatena dicendo (b)\ Feci* 
(Cicero) pariter tncmionem flatus , qu* Hermanfroditant 
mentkbatur , . Jive quod idem ejl Hermatbenam*. 

XXXV II U Io non. voglia ora- entrare a fpiegare , co- 
me tollero fatte quefte Itatue di Ermatena, di Ermera- 
cla, e altre firn ili , delle quali ancora parla Cicerone .- 
Fulvio Urfino. (cl y . il. Manuzio (d) ilTriftano la 
Spon (/) , e Domenico; Auhfio [^] portano molti mo- 
numenti delle Erma te ne le quali lono dalla meta fu pe- 
nare una Palladi colla ila ,. e collo feudo in mano; l'al- 
tra meta finifee in una pietra: di quatro lati ,. come e- 
rano fatti, gli Ermi degli Antichi. Lo Ite fio fi dica de- 
gli Ermeracli,. delle Lrmanubi,. e.-, altre firaili; e fi tro- 
veranno più monumenti di efle nello Sporr (b ) in Leo- 
nardo Agoltini,. C #),. e molto< più in Baudelot (k), e in 
Nicaife (/). Il Vaiilant («•) porta: una medaglia, nella 
quale vedonfi due tefte unite,, una di Ercole coperta col- 
la pelle di leone,, c- con una clava d'innanzi, l'altra di 
Mercurio col Petafo e- col caduceo accanto .. Queft' an- 
cora è un' Ermeracla, onde pare- porerfi. dedurre non u- 
na fola eflere fiata preflb gli Antichi la maniera di for- 
mare quefte ftatuc mifte ,. che erano- una fpccie di Pan- 
tei. Il certo però lì è, che in tutti i fopraccitati mo- 
numenti, e altri molti che potrebbero apportarli fi tro- 
va fempre qualche divifa, e attributo diftintivo di quel- 
le Deità,, onde come rotrk dirfi Ermatena la ftatua tro. 
vata a- Grotta Ferrata (. non vi erTendo- in efla alcun di- 
ftintivo nè di Mercurio,, ne di; Minerva? 

XXXIX. 



(;a) Cemm. iy Sculpt. *Antiq. Tot. 11. p. 18. (b) Kircher loc: cit. pag.\v. 
(c) Imagi» : & E/og. Viror.. Jlluflr. pag.S%. (d) in Commentar, ad e- 
pift. tv; Lib. x. ad ^Attìc. (e) Tom. ti. paf: 47. (f) he. citi (g)de 
Colo Macerano- epi/ì. in Tom. ili. Novi Tbejaur. jlntiq: Roman; Sal- 
lengre pag. 925. 927.. (h) loc. cit. (i) loc. cit. T> art. 1. pag. 109. 
(k)de l' Milite des vojagesTom; u.pag. 184..* Jegg. . (_U àt nummo 
Tétnthco Hadrian. jiug. (m) 7>{um. sAnttquit. Tamil. in- Rubrìa num. 
vi. Hxvercamg. Thef. Morel. In Rubria num. vivi. pag. 368. 
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XXXIX* Dico inoltre, che; fuppofto anche ciò, che è 
falflìfDrao, chela oppofta ftatuafia un'Ermatena non può 
efler quella, della quale parla Ciceronene' luoghi addot- 
ti di lopra: imperciocché quella era già collocata nella 
Villa l'anno avanti il Coniolato di Cicerone, cioè X an- 
no di Roma tf8o, nel quale anno fu fcritta la prima e- 
piftola ad Attico; cioè -a dire Sci .anni prima del fuo e- 
fiho, che feguì nel tfo-j, quando fu da Gabinio facco- 
xnefla quefta Villa Tuiculana col trafportarne via non 
folamente le ftatue, e flatue tanto belle, come quelle 
«he erano tanto care, e tanto firmate da Cicerone; ma 
perfino gli albori , come Vè -veduto. Onde; benché fof- 
le un'Ermatena la deferitta dal Garbi, e dal Kircher , 
e da altri dopo lui ; non può mai efler quella di cui 
parla Cicerone, perchè quella fu portata via da Gabi- 
nio. Né può dirli, che fotte nofeia a lui rellituita sì 
perchè non v'é dove appoggiare ama tale aflTerzione , e 
perchè in contrario abbiamo, che ài Senato, dopo il ri- 
torno di Cicerone dall' e lì 1 io, non ordinò già, che Gabi- 
nio o gli reftituuTe le cofe toltegli , o ne pagalTe i dan- 
ni: ma folamente, che dal pubblico Erario foiTe Cice- 
rone rifatto de' danni forTerti per tal Taccheggio, 1 quali 
furono ftiman afeendere dodici milla e cinquecento feudi 
Romani in circa ( *) della quale itima, comedi molto m- 
ferior« a'danni fi lamenta <>iceron« v C etera valete illìbe- 
raliter ( Coniulesaeftimarunt) Tv fculanam villam quingen- 
th millibus . qua afìimatìo non modo vebementer ab 
optimo quoque, fed etiam a plebe reprebenditur % Di q ne- 
tto oltre a Cicerone medefimo, (b) ci aflìcura ancor Plu- 
tarco nella vita di lui (r ) nxìrit itxldiwrii, t*ì ti; twxu\u : . *c 
K\J<«{ ;.if^x« 7fW Mìr« : cioè adtre^ CA* a 

pubbliche spese gli jojje rifatta la caja e le ville 
rovinatela C Iodio. Della qual co fa poi fi gloriava tan- 
to Cicerone (d). La medefima forte ebbero le altre fta- 
tue, e ornamenti della Villa Tufculan», dc'quali Cice-> 

rone 



(a) M jistk. Uh. iv„ ep. 11. (b) M Utt. Ub. tv. ep. ti. (c) Opps 
pag. 877. (d) de Harufp. refpo». cap. 8. 
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4o Dissertazione 
rone parla così frequentemente (</) prima del fuo efilio: 
laonde niuna di quelle cofe potea trovarli nella Tua \ji\te . 

XL. Oppongono altri monumenti, cioè due ftatue len- 
za tefta , nelle bafi delle quali era fcritto M. PORCIVS 
CATO in una, nell'altra M.TVLL1VS CICERO. Ol- 
tre a quefte due ftatue apportano tre Ifcrizioni , nelle 
quali faflt menzione di Cicerone benché trovate colle 
ftatue accanto ad un'antico fcpolcro preflb alla Via La- 
tina, e lontano affai dal Monaftero di Grotta Ferrata, 
cioè ne' confini di quella Badia. Non vi vuol gran fat- 
to per vedere, che quefte lapide fiano un' impoftura di 
chi le apporta (£), e tali fono a ragione credute da più 
favj (c) Per tutte le ragioni che potrebber inoltrarle ta- 
li, baftera produrne una fola al giudizio degl' Intendenti 
della Lapidaria. Eccola ce. 

C L GAESAR 
M. TVLLIO CICERONI M. F. 
ROMAN AE F A C V NOI AE PRINCIPI 
QVAESX AED. COS. PROCOS. 
IMPERATORI 
PP. ARP IN ATES. 

I« quanto alle due ftatue fuppoftala verità del monumen- 
to, dico, che con ugual ragione poliamo dire effere ivi 
Rara la Villa di M. Catone . E ficcome il dir quefto 
farebbe un'efler troppo credulo, e ardito, non fu come 
da firn il taccia pollano andare efenti gli avveriàrj . Nè 
par credibile, che que' Sa vj Romani fi ergeffero da sè 
fteffi. le ftatue nelle lor ville, fdnza ^fportì ad una giu- 
fta critica del popolo. 

XLÌ. Rimane ora a rifpondereal principale argomen- 
to de'noftri avverfarj: argomento preflb loro inoperabi- 
le, e che per veriti ha tanta apparenza al primo ve- 
derlo, che ha potuto fovvertire il dottiamo Cluverio ; 

come 



(a) M Uttk> Uh I. ab epift. n. ad epifi. vili, (b) Mattò , e Sciommari 
toc. cut. (c) apud Fulpium he. cit. ' 
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come abbiam veduto; e molti altri con luì. Tutto inon- 
damento di quello celebre argomento Ita nelle parole di 
Cicerone nella terza orazione Agraria contra Rullo (4), 
e fono le feguenti : Ego Tu/cui anis prò aqua Crabra ve- 
tfigal t>endam> quia a municipio fundum accepiy fi a Sfi- 
la mili datus ejfety Rulli lege non penderem. Io mette- 
rò tutta la forza di quello argomento nel feguente fillo- 
gifmo: E' certo ; dicon gli Avvcrfarj; dalle citate paro- 
le di Cicerone , che V acqua Crabra , in oggi detta la 
Marrana, andava nella Villa Tufculana di Cicerone: ora 
è parimente certo, che quell'acqua, la quàl nal'ce nel 
piano di Grotta Ferrata non può in alcuna maniera ar- 
rivare fopra il monte Tufculano al luogo della feoperta 
Villa: adunque in detto luogo non potea in alcuna ma- 
nieri (larvi la Villa Tufculana di Cicerone, ma dee ne- 
cci!.! riamente metterfi nel piano medefimo, cioè a Grot- 
ta Ferrata, dove tale acqua vi può comodamente arri- 
vare. Ogni un vede quanto Ha forte a prima villa que- 
llo argomento , ma «non ha però maggior pefo degli ap- 
portati di fopra, perciocché farò vedere, niuna delle pre- 
mefTe effere vera in quello fillogilmo : ma non poten- 
dofi far ciò con poche parole, ed eflendoper l'altra par- 
te di grand' apparenza l'argomento , è neceflario che io 
mi dilunghi alquanto in quello punto, il quale però proc- 
curerò per quanto mi farà pofTibilc di rendere menomo- 
lelto, e tediofo a chi legge. 

XLU. Molte pertanto poflbno clTer le rifpofte a que- 
fta obbiezione dell' acqua Crabra , ciafeuna delle quali 
prefa anche da fe fola è più che baftante per atterrare 
il propofto argomento. La prima di chi volefle, che il 
detto palfo di Cicerone folTe corrotto, e guaito. In fatti 
il Grevio nelle varie lezioni di eflb dice [ b ] , che in al- 
cuni manoferitti Codici, e antiche edizioni trovali : prò 
aqua crebra; eccone le parole.* quidam MSS. & editi: A* 
qua crebra. Il noftro P. Lagomarfini poi; delle cui 
al pari erudite, che faticofe opere Ha in così grand' ef- 



(a) cap.2. (b) v. edit, Grtv. opp, Cicer. 
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pettazione il Mondo letterato; verfatillimo, come ognun: 
la, nella lezione degli antichi Codici di Cerone mi accer- 
ta, che, di venticinque di quell'orazione Agraria da lui 
veduti, dicia/Tette dicono lo ftelTo: Còdices mei decem & 
feptem babent a q.u a crebra, duo c r e b a : ( in vece di 
crebra mancandovi una r) e foli fei Crabra: Sex tantum 
babent a qua crabra. Volli alDcurarmi meglio col con- 
lukare tutti i Codici Vaticani di quella medeìi ma Orazio- 
ne, e in tutti quelli da me veduti, c con ogni attenzio- 
ne efami nati fi legge parimente prò aqua creba, fuor 
che- in un folo, nel quale fta. fcritto prò quo crebro. Po- 
trebbeG aggiunger per conferma della corruzione delpaf- 
fo oppoftoci ciò che dice il Grutero (ay: Si libris ftan- 
dum tam MSS y quam cafeis ( cioè antiquis ) editionibus 
reflituendum: Quia mancipio. E il P. Lagomarfini : 
Codices mei qutndecim cxbibent j qui; totidem pra fc 
ferunt: Mancipio: quatuor legunt vectigali . In ! 
ninno de* Codici Vaticani fi legge quia a municipio , ma 
in tutti.* quia mancipio.* ed in un folo qui a mancia 
pio. In un Codice di quell'orazione da me veduto nelU 
Libreria de' Codici, e de* Manofcntti di quello Collegio 
Romano legge fi : EgoTufculanis prò A o^u a crebra ve- 
Eiigali y pendant^ QUI A MANCIPIO fundum acce pi . Dar 
tutto quello fi vede, che il paflb, in cui fan tanto fonda- 
mento gli A werfarj, nonèficuro, e che, come tale, non 
dee contrapporfi alle troppo chiare autorità, eincontrafla- 
bili da noi addotte fui principio della Diflertazione . Era fa- 
cile a* Copi (li il mettere Crabra ytrerebra per vedere, che 
in altro luogo Cicerone parla ia fimil materia dell'acqua 
Crabra , come vedremo : e forfè non intendendo cofa lì* 
gnificar poteffe l'Oratore per aqua crebra , e volendo c- 
mendare il pafib lo anno guallato, come fpelTiflimo fuc- 
cedeva. Il paflb pertanto di Cicerone nell' Agraria puo- 
fion molto fondamento efler letto colla maflìma< parte de' 
Codici nella feguente maniera.- Ego Tufculanispro aqua 
crebra vetfigal pendam> quia mancipio fundum accepi : fi 

a 



(a) V. ibid. 
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a Sfila mihi datus ejjet , Rulli lege non pender em . Ed 
ecco che non è più certa la maggiore delSillogifmo de- 
gli Avverfarj. 

XLIH. Cofa poi Cicerone intender volefle con quelle 
parole prò acqua crebra , mi pare poterficon certezza de- 
durre da un'ulo degli Antichi in derivare alle proprie 
ville, o cafe F acqua da' condotti pubblici. Non folo non 
era lecito ad alcuno; come non lo è neppure in oggi ; 
fenza le dovute facoltà de' Magilìrati pigliare, o deriva- 
re quell'acqua; ma inoltre, quando alcuni aveano avuta 
tal facoltà, non fempre pateano a loro arbitrio fervirfi 
di effa, quando volevano/ ma era loro alTegnato; fecon- 
do il bifogno, e le pedone, che erano; tanto tempo e 
non più per tenere aperto il proprio canale, per mezzo 
del quale derivavano l'acqua dal condotto pubblico: fpe- 
cialmente quando era (cada Y acqua di cflò . Qucfto lì 
vede chiaramente: effere ftato ulato nel Territorio Tu- 
fculano, nel quale flava la villa diCiceronc, da un pal- 
io di Frontino (a) y che noi apporteremo intero più lot- 
to. In elio parla queft' Autore dell' acqua Crabra, e ci 
aflicura, che quefta veniva diftribuita per giorni ora ad 
uno, ora ad un 1 altro, e con determinata milura: ù pe- 
rò, che alcuni ne aveano più degli altri, e pcteanopiù 
frequentemente fervirfene . Ea (aqua Crabra) namque 
e fi , quant omnes 'villa traflus ejus (Tufculani) per. vi* 

CEM IN DIES , MODULOSQUE CERTOS DISPENSA- 
TA M accipiunt - y fed non eadem moderatione. V 
era adunque queft' ufo predò i Tufculani di pigliare a 
vicenda, e con determinata milura l'acqua da' condotti 
pubblici, e alcuni più degli altri. Or fc quello fu vero 
dovendo i Tulculani pigliar l'acqua d'un fiume, benché 
piccolo: quanto più (ara ftato vero trattandofi degli altri 
condotti d'acque più fcarfi: come certamente faranno Ita- 
ti quelli delle acque, che fcaturivano nel medefimo mon- 
te Tufculano? 

XL1V. Queft'ufo degli Antichi vien confermato con 

F 2 un 



(a) De ^tqu<edu(iib. c. <?. edit. Tolcni.* 
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un frammento di antica Lapida apportato dal Fabretti(*), 
*? e lla quale fi allude ai medefirao . Si veggono in ella 
Colpiti i condotti pubblici colle loro derivazioni a* pri- 
v ati. Nella prima ifcrizione, in cui la derivazione vie- 
n e da un condotto folo leggefi a qua una. Nella lecon- 
"a e terza, dove la derivazione pigliali dopo l'unione di 
due condotti, leggefi A quae duae. La quarta è un fram- 
mento d'una, o piuttoflo di due diverfe ifcrizioni , alla 
quale manca il fine, come nella terza il principio. Tut- 
tavia da quello, che può leggerli nella, terza dice : ab 
bora Jecunda ad boram .... e nella quarta: ab bòra fex- 
ta ad acca/urn. Ecco il frammento della Lapida- 
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Gol fin qui detto viene ad iUiiftrarfi un pano di Plinio 
e da elfo a. confermarli ciò che noi dicù 



tas 



(a) D# jiquìi & UquéduS. Dijftrt. iti..». vji* (b) H. H.iib, xvm* 

Citp. XXJl. 
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ras Africa; dice Plinio, in mediis arenis .... vocaturSa- 
cape felici fuper omne mraculum riguo foto : ternis fere 
wnttibus paffuum in oauicm partem fon* abundat , l arguì 
quidem^ jed cbrtis horarum status dispensa- 
tur inter incoUs . Due altre lapide preflò il Grutero 
e il Muratori (b) alludono a quella dillribuzione 
d'acqua di tanto tempo determinato. 

XLV. Che poi per un tal privilegio fi pagalfc il Da- 
zio al Pubblico, o alia Comunità ci alficurano gli ant 
chi Autori come Vitruvio (c) e Frontino, il quale par- 
lando (^)di quelle derivazioni dice efprelTamente : Erat 
vectigalis ftatuta merces , qua in publicum penderetur. 
Parla poi di varie cofe appartenenti al dare l'acqua al- 
le ville, ed a* poderi de' privati fuori di Roma. E di qui 
viene quell'uffizio, del quale fanno menzione gli anti- 
chi marmi (e) cioè GVKAIOR AQVAE DEDVCEN- 
DAE. Cicerone adunque con dire, che pagava alla Co- 
munita del Tulculo il dazio prò aqua crebra non altro 
vuol lignificare, fe non che aveail privilegio di potere > 
non eadem moderatione , che gli altri , ma più fpeflfo di 
loro da* condotti pubblici , che pallavan vicino alla Tua 
villa, derivare ad ufo di elfa l'acqua. Dal che pare chia- 
ramente ricavarli qual polla efler la vera lezione di quel 
palio, e come intender lì debba quell' : Ega Tufculanis 
prò aqua crebra vcttigal pendam , colla qual maniera di 
leggere s' accorda la mamma parte de' Codici, come il 
è detto. E che quella pofTa efìère la vera lezione fi ve- 
drà meglio dal confronto, che qui (òtto facciamo di que- 
llo palfo con un'altro dello fletto Cicerone. 

XLV1. Abbiamo un'epiftola ferina da Cicerone alfuo 
Tirone (/), che allora trovavafi nel Tufculano; dalla cui 
naturale y ed ovvia fpiegazione ricavano anche gli Avver- 
farj.<£)> che Cicerone allora flava folamente in trat- 
tato di condur l'acqua Grabra alla fua villa (benché y 




(a) pag. rfxxKit. 9. ( b) Muratn. l{»v. Tbefaur. Fctcr. Infcript. pag. 
cdlxxxiii. &. (c) Ltb. vii, cap. vii. (d) he. cu. pag. 24. 
(e) Cruter. pag. fcccxvn. 3. (f) Fami/. Lib. xvi. ep. xvuu ' 
(g) Vuipms he. cit. 
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come vedremo , potcfle effere per altro luogo diverfo da 
effa ) . Ma, fe ben fi confiderà; quella cpillola è total- 
mente contraria a'noltri Avverlarj . In ella dice Cicero- 
ne : De Crabra quid agatur , et fi nun'c quidem esiam ni- 
rrtium ejì aquee^ tamen velim (ciré. La comune opinione 
con Girolamo Ragazzoni, e Giacomo Rei man no nella fu a 
•edizione delle Famigliari di Cicerone di! polle iecondo V 
ordine Cronologico è, che fa/Te fcritta quella lettera da 
Gkerone nel 708 di Roma (a) e in queit'anno fi ilava 
folamente in trattato di comperare l'acqua Crabra perla 
Villa . Le Agrarie poi furon fatte da Cicerone nel prin- 
cipio del fuo C onlolato T anno Ai Roma 690 , e in li- 
na di effe ù .dice, che la Crabra era già comperata , e 
che fe ne pagava il dazio. Come mai partono accordarli 
quelli due pafli/ Nella terza Agraria fi dice , per quan- 
to pretendon gli Avverfarj, che V acqua Crabra già an- 
daiTe alla Villa di Cicerone , benché per altro diciotto 
anni dopo non foflc ancor comperata per tale effetto da 
Cicerone. Aggiungali , che tutti col Manuzio vogliono , 
e provano, che l'epiilole Familiari fiano tutte fc ritte do* 
po il Coniolato di Cicerone, e niuna prima di elfo. £d 
.ecco come dal confronto di quelli due paflì G deduce an« 
cora, che nell'Orazione Agraria non par poterli leggere 
prò aqua Crabra, ma piuttofto prò aqua crebra. Uno sba- 
glio hmile era facile; come abbia m veduto; a pigliarfida' 
Copi 111 . 

XLVJL Alcuni pretendono, che Cicerone abbia par- 
lato dell'acqua Crabra, quando diffe nell'Orazione prò 
Balbo: (b) Nos de aqua noflra Tufcul&tia M. Tugionem 
porius 9 quam C. Aqu'tl'tum confulcbamus . Queft' orazioue 
fa fatta nei 697 ài Roma, onde protrebber dedurre, che 
in quell'anno era di già comperata da Cicerone V acqua 
Crabra per la Villa . Quella illazione farebbe del tutto 
infufliiìente, sì perchè potea fervire per un luogo affat- 
to diverlò dalla Villa, e perchè non v' è fondamento da 
ricavare, che ivi fi parli A erra -Crabra piuttofto, che d' 

altr* 



(a) Cafarc Matore ni. àtfgn. iv. & Co., iv. firn conkga. (b) top. lo. 
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a! rr' acqua. Straberle d» fopra citato (a) ci fa chiara te- 
Itimonianza dell'abbondanza d'acqua del monte Tumula- 
no : ri yap Ttvox\$y Ùtxv$x ieri \cp«( 'ìi^izt, mi ttuìpos . £ quivi ti 

T ujcu'auo colle fertile y e abbondante d * acqua « Jn oltre 
nella Villa ultimamente feoperta oltre a' Bagni/ de' quali 
fi è parlato; fi trovarono de' condotti anche di piombo; e 
conieguememente ancora- in quel fito vi era dell' acqua 
a fufhcienza. In uno di quelli condotti di piombo leggeafi 

T. CIbPiUS DECGR. F. in un altro L RAT/ 

SCI Anzi accanto alleruine di quella- Villa fi è trovato una 
vena d' acqua eccellente , la quale da quel fito elevato 
è fiata condotta fino- alla cala della Villa del Collegio' 
Romano , dove ferve per tutti i piani della medefima .• 
Pare,, che ancor Cicerone ; pollo che , ivi parli della 
Villa / alluda a quell'abbondanza, dicendo nella foprac- 
cennata lettera a I irone : Et fi nunc quidem etiam ni- 
mium eft aqus : Se per avventura ivi non ilcherza fo- 
pra le troppo dirotte piogge , che allora vi erano , co- 
me parrni poterfi ricavare dalle parole immediatamente 
feguenti: Horologium mittam & l'tbros fi erit fudum . Da 
tutto quefto fi vede, che fenz' ombra di difficolta per ac- 
qua Tuiculana può intenderfi altr' acqua diverfilfiaia dal- 
la Crabra. 

XVHU Ne qui pofTo lafciar d'avvertire uno sbaglio 
d'alcuni, che dicono , aver avuto Cicerone tant* abbon- 
danza d' acqua nel fuo Tufculano , che arriva a chia- 
marla un Nilo. Primieramente non m' è riufeito di tro- 
vare tal parola in Cicerone, dove parla del Tufculano , 
ma fi bene [£] dove parla dell'Arcano, luogo totalmen- 
te diverlo, come fi è veduto. Ma chi ha falfamente cre- 
duto, che qiiefte due Ville, benché lontaniflìme , e di- 
verfilfime, fofiero una fola , non è maraviglia , che ab- 
bia attribuito alla Tuiculana quelli Nili , come avea al- 
la mede (ima attribuite anche le colonne, delle quali- fi è 
parlato di fopra. Ma luppofto ancora , che ciò fia .* chi 
è die non lappia , che Nilus ( quando non fi parli del 

ce- 



Ca) Lib. v. pag. 255;, (b) M X>. Frat. Lib. 111. Cp. uc„ ' 
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celebre fiume dell' Egitro) lignifica una fpecie di condot- 
ti, o canali d'acqua? E per quello Cicerone fi burla d' 
«un nome così magnifico pofto ad una cofa tanto picco- 
la (a); Dutlus vero aquarum, quos ifli Nìlos, & Eu- 
ripos vocant, quk non; quum b<ec videaf; irrijeritì 

XLIX. La feconda rifpofta all' obbiezione dell' acqua 
Crabra può eflere, che Cicerone parli nell'Agraria d'un 
luogo diftinto dalla Villa; porto anche, che debba leg- 
geri: Ego Tufculanis prò aqua Crabra -vetligal pendant ^ 
quia a municipio fundum acce pi* Raccomanda Cicerone 
«ella ckata lettera a Tirone di pigliate a fìtto nel Ter- 
ritorio Tufculano cert'Orto, il quale ; per quanto egli 
dice; Itava in un fondo niente efpotto al Sole: nullo a. 
prico borto : e dopo avergli infinuàte varie aftuzie per a- 
verlo a buon mercato, gli aggiugne: de Crabra quid a- 
gafur y et fi Mine quidem etiam nimiumeft aqua y t amen ve- 
lini [ciré. Dal che pare poterfi dedurre, che dovefle la 
Crabra fervire per queft'Orto, il quale ftando nel baf- 
fo potea comodamente averne, benché ella nafcelTe nel 
baflb, del che parleraflì in appreffo . E quantunque in 
quello luogo vi folTe ftata dell' altr' acqua; tuttavia quel- 
la ancora della Crabra farebbe fiata utiiilfima per l'Or- 
to, dicendo Plinio \_b~\ degli Orti: rigujos maxime baben- 
dos fi conùngat prtefluo amne . Supporto adunque, chela 
citata epillola fofle anteriore all' Orazione Agraria, fi ri- 
caverebbe, che 1' acqua Crabra lerviva a Cicerone per 
l'Orto non perla Villa. Quefl' Orto potea con ragione 
efler chiamato Fundus y perchè; qualunque fia l'Etimo- 
logia di quella parola, e qualunque fia il lenfo in cai 
vie* talora prela da' Ciurliti, e da qualch' altro: più co- 
munemente fignifica una poffelfione lenza cafa , la qual 
ferva (blamente pel frutto. Vtlla poi è prela per figni- 
ficare una cafa fuori di Citta o per riporvi i frutti rac- 
colti, o per abitarvi iemplicementc. Cosi oltre a Cice- 
rone 



(a) De Lciib. Lio. n. cap. i. (b) H. l{. Ut. <*/>. iv. 
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rone [a ] Catone dice (b ) Ita adifices ne villa fundum 
quxrar y neve fundus villam . Varrone (c) in modo fundì 
non animadverfo lapft funt multi , quod alti villam mi- 
nta magnam fecerunt... minora (tecìaj quum funt, quam 
poftulat fundus , fruclus Jolent deperirei Plinio (d) Mo- 
dus hk probatur , ut neque fundus villam quarat , neque 
villa fundum ... quum villa Scivola fundus careret , vil- 
la Luculli agro . A quefti fi può agqiugnere Golumel- 
la (e) ed altri, {f) 

L. Pofto ciò, e dicendo Cicerone nell'Agraria fundum, 
e non villam non è improbabile che egli prelcindendo 
anche dall'Orto fuddetto, oltre alla Villa avelie nel Tuf- 
culano un fondo, o poflefiìone diftinta, alla quale potef- 
fe giugnere l'acqua Crabra. Tanto più- che per aflerirque- 
fio vi lono più argomenti aflai buoni. Cicerone fi prote- 
tta nel luogo citato, che il podere, in cui veniva l'acqua 
Crabra; conforme leggon gli Avverfarj, era flato da lui pre- 
io da' Tufculani , e non da Siila : Ego Tu/culanis prò a- 
qua Crabra vetiigal pendam, quia a municipio fundum ac- 
ì fi a Sfila mibi datus ejjet Rulli lege non penderemo 
Dall'altra parte Tappiamo, che la Villa di Cicerone , della 
quale noi parliamo, era fiata prima di Lucio Siila , co- 
me abbiam veduto coli' autorità di Plinio.* e per conle- 
guenza convien dire, che Cicerone l' a vette comperata da 
Siila, o da fuoi Eredi, perchè non v'è alcun fondamen- 
to d' afterir e , che quella Villa fotte da Siila donata , 
o venduta a' Tufculani: anzi quello pare del tutto inve- 
ii limile. Adunque la Villa era affai diverfa dalla poffef- 
fione, per cui fecondo gli Avverfarj pattava 1' acqua Cra- 
bra. E però il patto di Cicerone, che ci fi oppone per 
iftabilire il vero fito del fuo Tufculano, non è in alcun 
modo a noi contrario, benché in etto dovette leggerli/*™ 
aqua Crabra. Io per me inclinerei colla maffima parte 

G de' 

* * • * 

( a ) Tro X>. RoA- Com. cap. 1 1. Qui ager neque villam habuit , neque lil- 
la ex parte cultus fuit ... rum erat ager ìncultus fine te&o, none ed 
cultiiiìmus cum optima villa, (b) de R. R. cap: ni. (e) de R. R. 
Lib. i. cap. u\. (ci) H. N- cap. vi. (e) de R. R. Lib. u 

cap. iv. (f) Vitruv. lib. vi. cap. ix; v. Valium Lib. vi. cap. sc/i. 
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de' Codici apportati di Copra a leggere quia mancipio fun- 
àum accepi . Nè v'è chi non fappia., che ficcome diceafi 
del venditore mancipio dare y che era una ipecie di ven- 
dita) in cui chi vendea s'obbligava di mantenere : così 
del compratore fi dicea mancipio accipere y ederaunafpe- 
cie di compera in cui pure il venditore s' obbligava , e 
prometteva di mantenerla. Laonde leggendo quello pai- 
Io conforme vogliono i Codici : Ego Tstjadanis prò a- 
qua crebra <vetligai pendant , quia mancipio fu ndum accepi; 
fi a Sfila mibi Jatus effet Rulli lege non pender em: ver* 
rebbe a dir Cicerone: dovrò io pagare a' Tuf eulani il da- 
zio pel comodo d'avere fpeflb, e con frequenza i' acqua 
nel mio podere, perchè me lo fono comperato ; che fe 
mi fotte flato dato da Siila ; attela la legge di Rullo ; 
io noi pagherei. 

LI. Non è cofa nuova, che nel medefimo territorio i 
Romani .avefTero e Villa , e poderi da efla diftinti . E 
per non dipartirci da Gicerone; egli avea nel Formia- 
no oltre alla Villa altri poderi diftinti : veggafi come feri 
ve di colla a Terenzia (a) fua conforte: Hac autem regio 
in qua ego fum; nojìrorum e fi rum oppidorum y tum etiam 
prxdiorum, ut & multum effe metum y & quum abieritis 
commode etiam in noftris prtdiis effe pojjìtis . Lo fteflb 
jfi j)uò dire d'altri luoghi. 1 Ciceroni oltre all' Arcano 
,aveano ne' contorni d'Arpino più altre tenute : però dif- 
fe Cicerone (b) Ego Arpini volo effe pridie Calendas ; 
deinde cirewn vsllulas noferas errare , quas vifurum me 
poftea de/peravi. Che meraviglia farebbe adunque, che 
Gicerone oltre alla Villa avelie avute nel territorio Tu- 
fculano altre tenute, e pofleflìoni? Ma lenza cercare al- 
tro; Plutarco (c ) nella vita di Cicerone fa eCprefiamen- 
te menzione di più Cuoi poderi nel Tufculano : ri 

J449 tv» 7r\6arov rev xpo/ov TOVTtV TTtpì T$Sff*\0t il OU7#Ò ìióyuy iypet*\4 

7,pì ( iWf f i'x»o{ Aaipriv 0in C?» . cioè .* menando la mafftma par- 
te di qttefto tempo prcffo il Tu/culo ne* firn poderi , jerif 

fe 

» ■ ■ — i — ™ f - - - . 

(a) fami, Ijb.xiy.ep. xvm. (b) M Jltùc. Ub. vii. tfk ix. {c)Opp. 
p. Ut. (4) Ibid. p. 874. 
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fi afuoì amici, che facca la vita di Laerte \ E poco do. 

pO [ a y TfMCT-rwAttMM ìi rovrtir i Kjxtpav h liti •» dy^eTc iìlett w»pi TrfirxX^ 

mentre fi faceano queftecofe ftava Cicerone ne 1 fuor poderi pref- 
fo il Tu/culo, In fomraa il pano dell' Agraria almeno dub- 
bio, fe in cfto lì parli della, Villa, o d' altra pofleflìo- 
ne diftinta non può in mente favia, e non prevenuta 
dall'impegno prevalere alle troppo chiare , e innegabili 
autoriti da noi apportate. 

L1L Finora ho parlato fecondò la fuppofizione di quel- 
li, che pretendono, che l'acqua Crabra nalcelTe nel piano 
lotto il monte Tufculano. Ora lamineremo fe ciò fia> 
vero,, e apporteremo la terza rifpofta all' obbiezione dell' 
acqua Crabra , facendo vedere, che forfè potea arrivare 
alla medefìma Villa- di Cicerone fui monte Tufculano , 
con che ved raffi non effer cena la minore del Sillogifmo- 
oppoftoci. Pretendono adunque in primo luogo gli Avver- 
sar;, che 1* origine dell' acqua Crabra fia nel piano, e 
che nafea nel Lago Albano (b). QueuV afferzione- però* 
non ha dove fondar fi, poiché; oltre a Cicerone appor- 
tato di fopra; di queft'acqua parla foìo Frontino r ma 
fenz' additarne l'origine.* anzi fe da e Ab alcuna cola può 
ricavarli, fi ricava, che non nafeea dove fi pretende. 
Apporto qui tutto intero il paffò di Frontino, perchè di 
elfo ne avrem bifogno- nel decorfo. Dice egli- pertanto 
Ce); Prater caput (aqua) Julia tramfluit a qua, quavo- 
c a tur Crabra: pane ^grippa omifit (d) r fett quia ufum 
improbaverat > feti quia- Tufculanis pojj r e fforibusr elin quon- 
dam credebat; ea namque eft> quam omnet villa traclus 
e/us per vicem in dies y modulofqut certos difpenfatam ac r 
cipiuntyfed non eadem moder ottone. Aquari» noflri par. 
tem maximam U>ejus femper in fupplementum Julia v'tn- 
dicarunt. Exclufaergo e fi Crabra , & tota /uff u Impera, 
toris (cioè di Nerva, fotto il quale fcrivea Frontino) 
reddita Tufculanis . Da un' altro luogo pur di Fronti- 

G 2 no 



Vulp. loc. cit. p. 90. Tom VII. Lib. Kit. ctip. v. pai. 68. (b) de 
*Aqu<fdu8. cttp. 9. ( c ). coti legge da un' antico Codice u Voleni , e pa- 
re più acconcio al fenfo , che t ennific , the leggefi nelle edizioni comune- 
mente . ( d ) quefta parola è fiata fupplita dalle edizioni : ne' Codici fi 
trova lafctato il luogo in bianco. 



52 Dissertazione 
no (*) abbiamo, che l'acqua Giulia fu raccolta ad mi!- 
Uarìv.m ab Urbe XII. via Latina eunùbus ab Roma den- 
tro jus millium paffuum duum. Quefto luogo vien ad ef- 
ier più di mezzo miglio vicino a Roma di quel che §oi- 
fe il Tufculo , il quale flava lontano da effa non meno 
di dodici miglia , emc^o J\*7tm rrallai hu»h , come di- 
ce Dionifio di Alicarnaflò e per conieguenza è cer- 
tamente in fito più elevato del Lago Albano ; ora 
molto più elevata farà fiata la forgente della Crabra , 
perciocché quella nalccndo altrove paflava vicino alla 
iorgente della Giulia , come ha detto Frontino qui io* 
pra : priter caput juli* transfluit a qua 
qua voeatur Crabra , e conreguentemente non potea 
nafcer dai Lago Albano , e dovea venire da luogo più, 
lontano, e più alto della Giulia» 

LUI. Pretendono inoltre (c) , che fia la ftefla 1* ac- 
qua Crabra, e 1' acqua chiamata Damnata, e lo congec- 
turano dalle lopraccitate parole di Frontino, dove dice, 
che A grippa elclufe la Crabra dalle altre , che condot- 
tò a Roma: e perciò dicono efferfi chiamata in apprel- 
fo Aqua damnata. La congettura è troppo debole, tan- 
to più , che nel paflb di Frontino dee leggerfi omifit 
fecondo i Codici, come notò Teruditiffimo Sign. Marche- 
te Poleni.- Nè è più forte la conferma di effa , che ca>- 
vano da P. Vittore, per non avere egli nominata l'acqua 
Crabra frale altre acque di Roma, ttimandola, dicono, 
la medefima , che la Damnata r che nomina; impercioc- 
ché nella migliore edizione di P: Vittore fatta dal- dottiffi- 
mo Panvino per la prima volta in Venezia per Vincenzo- 
Valgrifio nel 1558. , e poi in Parigi nei 1588, eriftarrr- 
pata nel Teforo delle Antichità Romane ( d) , cavata ; 
come lo fteffo Panvino attefta nella prefazione a Sexto 
Rufo; da un'ottimo Codice antico fcritto conlettcte ma- 

jufeo- 



(a) loc. eh. cap. *j. (b) Lib. x. cap. xx. p. 646. v. il Fabretti ntir Apo- 
logema. p. 128. (c) Fabret. de ^4q. & *Aqu*<L dijf. 1 ti. n. 2.7+ Scia- 
mar. & Vulp'. lete citt. lo confondono ancora colia Zepula, e colla Giu^ 
Ha ; ma qucjlo è contro Frontino, e ìpr afa mente , il quale le. diftinguc ► 
(d) Tom. ut. pag. $u 
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jufcole, à lui prcftato dal celebre Monfignor Antonio A- 
goftini; fi leggono didimamente nominate l'acqua Cr*- 
bra in ultimo luogo, e l'acqua damnata in fettimo luogo. Ag- 
giungali non eflervi alcun fondamento per afferire', che 
l'acqua damnata venifle dal Tulculano . Ma pofto anco- 
ra, che P. Vittore non ne abbia parlato, quefto non pro- 
verebbe altro, fe non che l'acqua Crabra non andava a 
Roma; il che par conforme a quanto dice Frontino, che 
quell'acqua prima da Agrippa tralafciata fu per qualche 
tempo mefcolata colla Giulia: ma che poi per ordine di 
Nerva fu tutta redimita a Tuiculani , e per conieguen- 
za non andava a Roma, come le altre. 

L1V. Vogliono di più (a) che l'antica acqua Crabra- 
fia quella che a di nottri fi chiama la Marrana ; ma 
o quefta fi fa venire dal Lago Albano , e già abbiam 
provato efler falla una tal fentenza, come contraria ali* 
autorità di Frontino; o alla Marrana fi da principio ver- 
fo il luogo detto * Cen troni, e per la medefima ragione 
non può e/Ter ciò vero , nafeendo più fotto 1' origine del- 
la Giulia, e non lopra come dovrebbe nafeere , fe foffe 
veramente la Crabra. 11 P. Elchinardi (£) è di Senten- 
za diverfa dagli altri, e dice.* „ la Crabra non appari* 
„ fee più , poiché io credo, dopo aver fatta la dovuta 
„ infpezione m faèie loci, quefta vien tutta per vene 
,, fotteranee alTorbita dal nuovo Bottino della Forma, o 
„ acquedotto del Principe Ludovico per la fua villa di 
„ Fraicati, ora del Signor Duca di Poli, onde in vano 
„ s'affatican gli Autori congetturandola chi qua chi là, nè la 
,, ianno ben diftinguere dalla Tepula, la quale ora è 1* 
jy unica, e da principio alla Marrana dopo il polite det- 
„ to degli Squarciatili tra Frafcati, e Marino ... per 

la gran Secca fi era perla la fopraddetta acqua Ludo- 
„ vifia, e paflata la fecea neppur tornava, onde effen- 
„ domi fiata data l'incombenza di trovarvi qualche rime- 
„ dio; con non più, che ripulire una Formetta, e ftuz- 
>, zicar le vene con una km pi ice bacchetta mi riufci di 

„ far 



r a) Fabrct. Kircbcr Sciommar. ire loc. cit, (b) ^igrt R9m.ft.63- 
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„ far tornar l'acqua, evitando maggiori fpefe. " E* ve- 
ro che il P. Efchinardi non par molto coerente a le 
(le fio in appretto , confondendola colla Marrana . Luca 
Olile n io nelle note alla pagina 710 di Cluverio pone 1* 
origine della Crabra, che egli fi perfuade d'aver trovata, 
circa un miglio, e mezzo (opra Grotta Ferrata e zoo. 
patti lontano dalla forgente dell'acqua Giulia . Da tutto 
quello fi vede, che non fa alcun fondamento l'a (Te rzione 
degli Avverlàrj; eflendo anzi contraria a Frontino . Le 
fentenze del P. Efchinardi, e dell* Olitenio qu\efpofte fon 
le più tollerabili, ma né pur effe foddiifan pienamente, 
perchè potea fervire a poche ville del Tufculano nafeen- 
do nella parte inferiore del monte me de fimo; E Fronti* 
no dice , che ferviva a tutte le ville . In io rara a bi- 
fogna confettare , che non fi sa dove nafcelfe , e qual 
veramente fotte l'acqua Crabra: onde qualunque cofa fe 
ne dica è pura congettura» Può e (Te re, che anche in og- 
gi fi confervi, e può ugualmente effere, che fiali perdu- 
ta affatto , come è accaduto di moitifiìrac acque degli: 
Antichi . 

. LV. Per dire qalche cofa in un punto così incerto : 
io per me credo, che l'acqua Crabra avelie l'origine af- 
fai più lontano, e per confeguenza, che venitte da luo- 
go più ako in maniera, che potette arrivare alle ville , 
le quali (lavano (ul monte Tufculano. La prima ragio- 
ne di cosi credere è V autorità di Frontino uomo Con- 
folare (*) il quale in quello è maggiore d'ogni eccezio- 
ne: imperciocché egli aflerifee, e parla delle cofe da lui 
vedute, elfendo a lui dall' Imperadore ftatadata l'incom- 
benza, e la fopran tendenza alle acque, e a' condotti di 
effe. Ora quell'Autore così degno di fede ci attefta nel- 
le parole citate, che dell'acqua Crabra ne avean tutte 
le Ville del Tufculano; omnei vUU traftus ejut d'tfpcn- 
fatam accipiuni : Dall' altra parte Tappiamo da Strabo- 
ne che la maggior, parte di quelle Ville ftavano 

fui dorfo del monte Tufculano dalla parte di Roma - Ec- 
cone 



(a) Alianti in prfifat. de infime*, aciek (b) LiL K pa& 2j> 
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cone le parole : ««^«-«1 «ri ( ri TWxx*» > raì ( funfa* , **r 

Jl Tujculo l abbellito all' intorno da alberi , * 4/0 edifiy y 
e /penalmente da quelli* che Jlanno nel dor/o dalla par- 
49 4i Rama. Dunque ancor a quefte arrivava V acqua 
Crabra . Ora 4"e quefta fofle nata nel baffo fra il mon- 
te Tufculano., e l'Albano non farebbe potuta certamen- 
te arrivare alla maggior parte delle Ville, che come ù 
è veduto, flava n fopra il monte Tufculano, perchè qua- 
fi tutte farebbero itate più alce della fua forge n te, nè 
potea dir Frontino, che andava a tutte , fe la maggior 
parte di effe n'era priva. - 

L VL L' altra ragione , che mi muove a creder più al- 
ta, e più lontana la forgente dell' acqua Crabra , è una 
parte d' acquedotto antico, cioè una conferva, o magazzi- 
no per l'acqua, che ancora iì conferva, e che moftrò a 
me il P. Aleffandro Lesleo in te ridenti (Timo d'antichità, e 
pratichhTuno del Tufculano . Sta quefta confèrva di là dal 
T ni culo verfo l'Oriente alle falde d'una catena di picco- 
le colline , che fi ftendon verfo Rocca Priora , e reftano 
alquanto a Settentrione rifpetto al Tufculo . E' fituato 
queft' avanzo di condotto in tale altezza , che non po- 
tean le fue acque giugnere alla cima del Tufculo , eh' è 
più elevato, ma potea certamente arrivare a tutte le vil- 
le, che (lamio fotto il Tuiculo dalia parte di Roma. Dal- 
l' altra parte del Tufculo non vi può effer luogo per le 
ville, effendo ripidùTima la cofta, anzi la rupe . Ora di- 
mand' io a quale acqua ferviva quefta conferva? non ad 
altra a mio credere, che alla Crabra, perchè dell'acqua 
di quefta conferva fi verifica quanto dice frontino della 
Crabra. Onde par, che poffa dirfi o che la Crabra na- 
fceffe preflo a quefta conferva , e che fiafi in oggi per- 
duta del tutto, o che fìa quella mede fi ma , che paffa in 
oggi rafente al monte Tufculano , e che poi va ad unir- 
ti colla Giulia . Queft' acqua ha la fua origine tanto in 
alto, che veduto il iuo foflb dal luogo dell' ultimamente 
feoperta Villa refta più alto, e vien poi nel piano poco 
a poco feendendo accanto alla ftrada detta in oggi della 
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Molara , di dove anticamente paffava la via Latina . 
Qpeft' acqua può comodiflìmamente arrivare alla confer- 
va , della quale abbiam parlato , e per confeguenza an- 
che alle ville del monte Tufculano , ciò che par necef- 
fario per falvare il tefto di Frontino. Nè dee recar ma» 
raviglia , che queft* acqua manchi alcuni tempi dell'an- 
no , perchè fi la quanto gli Antichi fofler lòllecixi nelle 
piccole acque ; come da Frontino ricavali , che folle la 
Crtfbra ; d' unire infieme quante vene d' acqua poteffer 
ritrovare ne' contorni di quella che condottavano , (a) 
per accrefeer le quali radunavano talvolta ancora V ac- 
qua piovana (£): mancata quella diligenza non è mara- 
viglia che manchi ancora per alcun tempo l'acqua prin- 
cipale, fpecialmente fe piccoliflima, e fcarfiflìma . Ma tor- 
no a dire che non può dir fi alcuna cola di certo fu 1' 
origine, e luogo dell'acqua Crabra . Qualunque di que- 
lle tre rifpolte date all'argomento dell' acqua Crabra, mi 
pare più che badante per far conofeere l'infuflìftenza di 
quella tanto dagli Avverfarj (limata obbiezione. E con. 
leguentemente rimangono inconcuiTe le autorità tanto evi- 
denti da noi apportate nel principio di quella diflertazio- 
e fodamente (labilito, che la Villa di Cicerone nonillef- 
fe già nel baffo di Grotta Ferrata, ma nell'alto del mon- 
te Tufculano. 

LVH. Mi fìa permeflo aggiugnere altra rifleflìone. Gli 
Avverfarj luppongono una cola, la qual doveano necef- 
iariameme provare. Acciocché Grotta Ferrata fofle il luo- 
go della Villa Tufculana di Cicerone, è neceffario , che 
efla fofle dentro all'antico territorio Tufculano. Sono pe- 
rò tanto lontani dal provar quello , che pare non efler . 
loro venuto in capo dubitar dell' oppoflo. lo per me con- 
felfo d'aver fu quello particolare molta difficoha, e cre- 
do poterli non lenza fondamento aderire , che il (ito di 
Protra Ferrata foflTe fuori del Territorio Tufculano. Non 
pretendo però di definire alcuna cofa , .rimettendomi a 
chi con più diligenza volefle efarninar quello punto: tan- 
1 f \ i. fi' ♦ . ' j to 
~ — - — i ^ — , ' . * J ■ » — - 

( a ) Fitruv. lìb. vili. cap. i. Crutcr. pag. cccclxxxv. 7. (b) Crutcr. pag. 
cfxxx.l. 
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to piìi che abbiamo apportate altre ragioni pfìi che ba- 
ttami per provare, che la Villa di Cicerone non iftava a 
Grotta Ferrata . Quanto fi ftendefle il Territorio , o fia 
l'Agro Tufculano non lo lappiamo previamente . E* cer- 
to che dalla parte di Tramontana arrivava fino, al La- 
go Regillo, in oggi di S. Pra/jl>de y o della Colonna , di- 
cendo Livio (a): Ad Lacum Regillum in agro Tufcula- 
no. Se poi fi ftendefle più avanti da quella parte non 
lo Tappiamo. Ma che poi vi fi ftendefle verio Mezzodì 
dalla parte del. Monte Albano, e di Grotti Ferrata non 
(blamente non può provarli, ma inoltre Scrediamo agli 
Autori antichi la Valle contigua al monte Tufculano , 
nella quale Ila Grotta Ferrata; appartenga al Territorio 
Albano. T. Livio parlando de' popoli chiamati Equi, i 
quali venivano dalla parte di Tramontana rifpetto al Tu- 
Iculo, dice (b)tranfverfefque itineribus per Lavicanos agros 
in Tufculanos colles tran/irent: ... obvii fiunt descen- 
Dentibus abTusculano i n v a ll e m A l b a n a m. 
Di quefta Valle fi può vedere il Fabretti nell' Apologe- 
ma. Se aduque la valle che trovali da chi feende dai 
monte Tufculano è Valle Albana , convicn dire, che il 
Tufculano da quella parte terminato col terminar del 
monte. Dell' illefio lentimento è ancora Strabene (c): 

Toytif Trì<r*\Qi, dice e^lì, *VraS>dw IfTTl \ófo;, vjyioi; , xxì iìvfpo; xsp-jfin'ju.jv»? 
ìpif*.XTro>Xxycu, asci Tt^ò/junof (ixaiXiw xarxtritt'jx; Ìxttpìttìjtutx;. T tari 

%xì rà tv A\?xw opti 0 tot, Ìtitoitx , rìv àurvurt àptrm i'^en-at , xxi xxrx<fxt>jTv . 
Eift^r; i' ieri ntiìx tx /xt'v irpè; tw Pasini av.xnTo.TX , nxì rx vpcxarux duri;, tx 

Ti wpif 7*1 $x\xTTxi. cioè; // Tufculano ivi è un colle fertile, 
e abbondante d* acqua , che inal-^afi placidamente in più 
parti , e vi ha jopra belli JJtmc fabbriche di R egj Pala^ 
?ì. Ad efjo coli: fono immediatamente congionti i luoghi 
fogerti al monte Albano, i quali hanno gli jlcfjì pregj , e 
ornamenti . Dopo qitejìi vi fono le pianure , che da una 
parte giungono a Roma , e fuoi fobborghi ; daW altra al 
mare. Che q-iilla parola TY^xx*» lignifichi Tufculanum lo 
ha di £ia avvertito il Fabretti ed è certo, giacche 

la descrizione che fiegue non può cfTere della Città del 

H Tu- 



(a) Lrb. li. capr. xiv. (b) Lib. ni. cap. t'ir. ( c) loc. cir. (d) «t- 
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Tufculo: Adunque Strabone racchiude il Tufculano nel 
folo monte, né gli da altra eftenfione vcrlo il Mezzodì 
poiché afferma che al Tufculano, che per lui è il mon- 
te del Tufculo, lono immediatamente oongionti i luoghi 
foggetti ai monte Albano; dove; col dire che quell'al- 
tri luoghi fono ancor efli non meno adorni di que' del 
Tufculano; ci da nuovo indizio di feparazione, e di di- 
vifione fra il Tufculano, e la Valle Albana . Non dee 
recar maraviglia, che da quefta parte non ft ftendefle il 
Tufculano più in la del monte, pere iocchè lappiamo da Se- 
llo Aurelio Vittore (a)> che il Tufculo fu Colonia de- 
gli Albani : Igitur regnante Latino Silvio Colonia cicciuti.? 
funt Prave fle y Tibur y Gabii> Tusculum. Al che al- 
lude ancora Dionifio d' AlicarnafTo (b) facendo Alba ca- 
po di trenta Colonie nel Lazio. E quefto badi rimetten- 
do ad altri l' efame più minuto di quefto punto. 

LVDI. Rimane ora che dimoftri la fallita d' un' altra 
moderna fentenza, la qual pretende che la Villa feoper- 
ta fotte di Gabinio. Si fonda quefta fopra il patto di Ci- 
cerone addotto al num. VI. dal qual fi deduce , che la 
Villa di Gabinio (lava full' alto del monte Tufculano . 
Ma le fi ponga mente a tutto quello, che Cicerone di- 
ce di quefta Villa Gabiniana , fi vedrà chiaramente la 
falfita di tal fentenza; imperciocché fra l'altre cole dice 
Cicerone CO, che la Villa di Gabinio era di cosi fter* 
minata grandezza, che in fuo confronto fembrava un Tu- 
gurio la tanto celebrata Villa di Lucullo: Qui feiat ...... 

alterum (Gabinium) villam adifìcare in qculis om- 
nium tantam, tugurium ut iam vide a tur effe il la villa 
(Luculli), qunm ipfe tribunus plebis piclam olim in con- 
cionibus explicabaty quo fortijjimum ac Jummum civem in 
invidiam homo caflm , & non cupidus vocaret . E in 
altro luogo (d] Cur Uh gurges ( Gabinius ) belvatus te- 
cum ftmul Reipublica [anguinem ad caelum tamen ex- 
TRUXiT villam IN Tusc ulano vifeeribus ararti ? 
e dopo le parole apportate al num. VI. ad bunc Tu- 
jculanum montem estruendum , aggiugne Cicerone ( e ) 

quum 

(a) de Orig. Cent. Roman, pag. 18. edit. Lu«d. Butav. (b) Lib. ile. cap. 
xxxt.(c) Tro Sextio r.45. (d) Tro domo fua cap. 47. (e) In T>(on. f.iu 
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quum Ma et/ara immensa, et intolerabilis ae- 
di fi cat io con lì iti g et. Da quelli paflì, con tutta l'Iper- 
bole dell'Oratore, fi ricava, che la fabbrica di quefta 
Villa Gabintana era molto alta da terra, g di (traord ina- 
ria grandezza: imperciocché quefto vengono a fignifica- 
re e quel paragone colla Villa di Lucujlo , e quelle 
efpreffioni : ad ccclum extruxit Vitlam : immenfa , & in- 
tolerabilis adificatio: ad butte Tnfculanum montem , ov- 
vero in monte montem extruendum Adunque, ne infenf- 
co io, la feoperta Villa non fu di Gabinio , sì perchè 
le mura diviforie grone foli due palmi danno chiara- 
mente a vedere, che r edilizio della noftra Villa non ft 
alzava più d'un ioio piano ibpra terra, il che non può 
in alcuna maniera competere alla fmifurata altezza dei- 
la Villa di Gabinio, sì perchè non è d' una grandezza 
{terminata, come era la Gabiniana . 

L1X. Ne accade il dire, che la Villa di Gabinio non 
fu finita per efiergli mancati i denari come attefta Ci- 
cerone [ a ] : Quum iam egeret , quum Ma etìam immen- 
fa, & intolerabilis adifi cat h conflitiffet : vai dire; come 
comenta il P. Abramo; Jbtjijfet, nec propter nimios firn- 
pus abfoli)i potuijfet : imperciocché efler ciò evidente- 
mente faifo ft vede dalle parole immediatamente feguen- 
ti, nella quale dice Cicerone, che per finir la Villa Ga- 
binio fe ipjum, fafces fuos , exercitum populi Romani , 
numen intcrdiclumque Deorum immortaliti)» , rejponfa Sa- 
cerdotum , aucloritatem Senatus y jujfa populi , nomen ac 
dignitatem imperii Regi Aegyptio vendidit. E poi quan- 
tunque non foflc finita è certo, che ne farà fiata fab- 
bricata una grandiflìma parte , avendovi Gabinio fpefi 
tanti tefori rapiti alle Provincie da lui efpilate ( b ) Ed 
almeno i fondamenti faranno (iati proporzionati alle va- 
fte idee di Gabinio, ciò che non fi vede in quella no- 
ftra Villa. Neppure può dirfi , che eflendo la feoperta 
Villa fabbricata fopra una collinetta, la quale pare ipia- 
nata a mano, poffa Cicerone avere allufo a quefto fpia- 
namento: imperciocché permelTo ancora ciò, che è fai* 
fiflìmo , che la collinetta fia fpianata in tal forma ; certo è, 

H 2 che 



(a) ibid. (b) Ciccr. prò domo fua atp. 47. 
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che quell'imi»* tifa , & int oler abili* adi fi catto \ quell' ad calum 
extruxit Vtilam^ e firriili cfpreflioni parlano non già del- 
lo i planamento della collina , o della terra riportatavi , 
ma dell'altezza dell' edilìzio, come chiaramente fi vede. 

LX*. E' vero che dagli apportati paflì ricavati, chela 
Villa di Gabinio (lava nell'alture di quello monte me- 
defimo: ma non manca luogo più alto della noflra da 
collocarla, lo per tanto farei di parere, che la Villa Ga- 
biniana flette in fito fuperiore alla noflra verfo ilTufcu- 
lo ,do ve fi veggono ancora in oggi ruderi d'una (terminata fab- 
brica antica sì per la Uefa imraenìa , sì ancora per la groflezza 
de' muri, i quali in più luoghi da me mifurati pafTano co- 
munemente i cinque, ed i lei palmi, ed in alcuni luoghi 
ancora più. Con ìllabilire ivi la Villa Gabiniana 11 fai va, 
che folte in oculis omnium , che viene a dire in faccia a 
Roma: che fofle imntenfa y Cr intoletabilis adificatio y ed 
ancora in monte, perchè non v' è. altro luogo fuperiore, 
nè più alto di efla, che il fito dell'antico fufeuio, che 
flava nella cima di tutto quello monte Tufculano.* e che 
finalmente folle vkiniflìma alla Villa di Cicerone , non 
eflendo da effa lontana più d'un terzo di miglio incirca. 

LX1. Chiunque pertanto rifletterà e alla debolezza del-, 
le ragioni, e delle congetture che apportali coloro , che 
credono effe re fiata o a Grotta Ferrata, o altrove la Vil- 
la di Cicerone : e per lo contrario alle .sì fode auto- 
rità degli Antichi , e alle non poche, e chiare conget- 
ture da noi addotte per provare , che il vero fito della 
Villa Tufculana di Cicerone era, dove fi fono ultimamen- 
te lcavati i di lei avanzi, non dubito punto, che entre- 
rà nel medefimo mio fentimento. E quello è quanto mi 
è paruto dover dire intorno alla nuovamente feoperta 
Villa. La materia è tenue, ma l'interefle è grande , e 
comune a tutti quei , che nodrifeono flima pel gran 
Padre della Romana eloquenza/ tanto più, che fe ini è 
riufeito d'addurre fufficienti ragioni per dimoflrare il ve- 
ro luogo di quel fuo sì celebre Tufculano, s'avrà di qui 
innanzi il piacere di potere in vedendo qnellcruine rav- 
vivare la memoria di tant'Uomo, ed accenderci all'imi- 
tazione di lui, che ivi compofe , e lafciò a noi opere 
cotanto degne, ed a noi così profittevoli. 
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SECONDA 

SOPRA UN' ANTICO 

ORIUOLO A SOLE 

Scavato nella Villa antica fui monte Tu/calano. 

Ra i monumenti trovati nella Villa an- 
tica, della quale abbiamo parlato nella 
Diflertazione antecedente, uno elicgli al- 
tri avanza in rarità, e pregio fu; come 
fi difle; un* antico Oriuolo Solare. Al pri- 
mo vederlo che fi fece, fi congetturò ra- 
gionevolmente, che potefle eflere un'Oriuolo, o altro ta- 
le Ma t tematico arnefe . Stette indi abbandonato per più 
anni effendonc da periti disperata Timprefa di trovarne V 
ufo, attefa la (travolta, e- non propria fituazione , in cui 
pretcndeafi , che doveffe eifere collocato , e nella qua- 
le non potea in alcuna maniera fcrvire per denotare l'ore, 
come era necelfano. Venne indi a me fatto di rinvenirne 
la vera maniera di collocarlo nel vederne uno fìrni'lmen- 
te porto in una miniatura d'un'antichiflìmo Codice del ter- 
zo Secolo (Fig. in) j;onfervato nella Biblioteca Cefarea> 

e rap- 
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.a l^i. _ die 

una delineazione più eutta, e più accurata potrà vederla pref- 
fo Gabriello Simeoni [*</] dove troveraflì eflere 1* Oriuolo 
di figura fcavata in un Cilindro con due Quadranti dalle 
parti, ma non vi Tono legnate altre linee, che le Orarie 
iolamente: mancandovi e l'Equatore, e i Tropici. Queff 
Oriuolo fi conlervava già in Koma nel Palazzo del ili Mon- 
lìgnor della Valle, ora più non fi trova. Dì etto ne dia- 
mo la figura (Fig. IV.), e le ne può vedere la corruzio- 
ne preflb il P. Kirchcr (e). Il medefimo Simeoni (f) ci 
prelenta la figura d'un* altro antico Oriuolo Solare, che .a 
fuoi dì vedealì in Ravenna iFig* V.) ed ora ; per quan- 
to mi vien lignificato, più non efifte. Era quello Orinolo 
un'Emisferio lcavato, e poiava tulle fpalle d' una ftatua 
di Ercole chiamato per quello Ercole Orario . Girolamo 
Rolli dice (g) 9 che quefto Oriuolo moftrava l'ore anche 
di notte al lume della Luna. La figura che ci da il Si- 
meoni è troppo piccola, ne è delineata con accuratezza , 
o nde non polio iti quefto dir altro . 11 Grutero medefi- 
mo porta l' effigie d' un'altro Oriuolo, che non efifte (b) 
e che ftava nel Maufoleo d' Augufto in- Campo Marzo 

le 



(a) Commentar. Lib. iti. pag. io. (b) Jnfcr. *4ntiq. pag.cxxxvit. (c) v 4n~ 
tìqq. Ko»n. pag. 140. ( d ) Illujìraz. degli Epitaffi e ined. a»t. pag. 4^. 
Ce) Jirs magna Luc.&XJmbr. Lib.vt. cap.lì. Trobl. \x. p.rg. 550. (ÌQ 
cit, pag. So. (g) Italie. <fe* Rave-nnat. tìift. in. Thef. Rttrmam Tom. vili 
T«r. 1. pag. ij. (h) pag. CXXXV % 
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fe pure quello è Oriuolo. 

II. Che gli Antichi aveflero Oriuoii a Sole non può 
negarli : non è però certo quando, e chi fofle il primo ad 
introdurne l'ufo in Roma. Cenforino (a) dice: Solariorum 
antiquijftmum quod fuerit y inventa difficile efl. Alti enim 
ad adem Quir'mi ^che fecondo Pubblio Vittore flava nel 
fefto Rione di Roma) primum flatutum dicunt ; alti in Ca- 
pito! io : nonnulli ad adem Diana in Aventino , III mi fatis 
confiat , nullum in .foro Solarium prius fuijfe quam id -, 
quod M. Valerius ex Sicilia adveflum ad Rojìra in colu- 
mna pofuit: quod, cum ad clima Sicilia defcriùtum , ad bo- 
ra* Roma non conveniret, L. Pbilippus Cenfor aliud j us- 
ta conjìituit. Plinio riferifce { b ) le varie fentènze fopra 
di qnelto particolare. Princeps Romanis Solarium Horolo- 
gium fìatuiffe ante undecim annos y quam cum Pyrrhobella- 
tum efl ad adem Quirini L. Papirius Curfor , quum eam 
d'tcaret (l'anno di Roma cccclxi.) a j>atre fuo votam , a 
Fabio Ve fiale proditur: fed ncque fa eli Horologii rationem y 
<ucl artifeium fignifeat ì nec unde translatum fit y aut apud 
quem Jcriptum id inveniret ; M. Varrò primum Jìatutum 
in pub lieo fecundum Rojìra in columna tradita bello Puni- 
co primo , a M.Valerio Meflala Conjule y Carina capta in 
Sicilia: deportatum inde pojl ìriginta annos , quam de Pa- 
piri ano Horologio traditur anno Urbis cccclxxxxi. nec con- 
gruebant ad boras ejtts linea*, paruerunt tamen eisannisun- 
decentum , donec Martius Pbilippus y qui cum L. Paul- 
Io fuit Cen/or y diligentius ordinatum juxta pofuit : idque 
munus inter cenforia opera grati [fime acceptum efl . Etiam 
$um tamen nubi lo incerta fuere bora ufque ad proximum 
luftrum. Tunc Scipio N a fica conlega Lanatis primus aqua 
divi fit boras aque noclium y ac dierum. Id. Horologium jub 
tetto dicavit anno Urbis vxcv. Tamdiu Populo Romano 
indi f creta lux fuit . 

UU Vitruvio nel Libro ìx. al cap. ix. deferive quefti 
Oriuoii ad acqua. Che poi gli Antichi aveflero gli Oriuo- 
ii a ruota -pretendono alcuni di ricavarlo da Varrone do- 

1 ve 

(*) De die fatali cap. yttlll. (b) H. K. Ut. vii. cap. tic 
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VC dcfcrive un fuo Oriuolo, dicendo (a) Intrinfecus fub 
tbolo ftella Lucifer intcrdiu, notlu Hefperus ita circumeunt 
ad infimum Hemifpbarium^ ac moventur^ ut indicent quot 
ftnt bora . In eodcm Hemifpbario medio circum cardinem 
eft orbis ventorum odo , ut Atbenit in Horologio , quod fe- 
cit Cjrpreftes. E da Capitolino (£), che dice: Vebicul a ar- 
te fabrica nova perplexis^ diverfifque rotarum orbibus , & 
exquifttis fedilibus, nunc ad jolem declinandum , nunc ad 
fpiritus opportunìtatem per vertiginem , CT alia iter metien- 
tia, borafque monftrantia . A quefti forfè allufe Seneca 
quando difle (c): Faciliti s inter Pbilofopbos , quam inter 
borologia conveniet . La Clepfidra fervi va ancora per 
xnifurare il tempo, ma era molto diveda da quella forte 
di Oriuoli, che noi ufi amo, e a' quali diamo quefto nome. 
Le noftre Clepfidre fono di due vali, le antiche erano di un 
folo: in effe l'acqua non vi flava fempre, ma vi fi metteva 
conforme il bifogno; e ad ogni Cauta vi fi rimetteva del- 
la nuova perchè Tufo delle Clepfidre era ne' giudizj foren- 
fi , e con effe mi fura va lì il tempo da dire all' Oratore • 
La defenzione più minuta delle medefime può vederfi pref- 
fo il P. Petavio (d), Luciano parla d'un' Oriuolo d'acqua 

Col fuonO, dicendo (e) ùpw Sì Sìttix; ìn\eòiru( , rti pti J7 ùìaréf , xal 

fjLvx*^re(. mi fi lì ì\i'ov !v&ixywmr. cioè , ebe mojìrava in due mo- 
di le ore j in uno per meT^p dell' acqua , e del fuono, enei- 
l'altro per me^o del Sole, Si può vedere in quello anche 
Girolamo Magi (/) che da un'antico Codice porta una fi- 
gura di tal fatta d' Oriuoli. 

IV. Al principio quando non erano per ancora molti* 
pKcati gli Oriuoli era necefiario, che coloro, i quali vo- 
JefTero iapere, che ora foffe, o andaffero da fe a vedere i' 
Oriuolo, che tal volta era l'unico in tutta la Citta, o vi 
mandaflero qualcheduno : e qucfto lignifica quel mittentem 
ad boras ufato da Cicerone [g) Si introdufTe per tanto l'ufo 
de' Servi, l'incombenza de' quali fofle l' avvitare i Padroni 

del- 

(a) De R. R. Lib. in. cap.v. (b)inTertin.cap.S. (c) in AVwXwwr»f« 
(d) in notis ad Synefium p. 21. (e) Hippias in fine . (t)d* Tintinnab. c- 
Vi. in Tom. IL ì^ov. Tbefaur. jLnitq. Rom. SalUngrc pag. 1177. (g) De 
dar. Orat. cap 54. 
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Seconda. 6y 
dell'ora, che correva dopo d'averla oflervata nel pubbli- 
co Oriuolo. Quell'ufo introdotto per neceflita fifeguitòpcr 
lulTo ancora dopo d'eflerfi moltiplicati gliOriuoli tanto So- 
lari, quanto quelli ad acqua, ed altri fe ne aveano. Que- 
llo coltume fu comune a'Greci, ed a'Romani. Ateneo (*) 
parla di quello: àKhtfy*yt$ pah i ÙMpLÌxpr*e wx *"» 

**7*tÌ; xstTti rh T,>»*f Vfifatm, M> rà vtpì rU H'yw*»i> "Àoè l Àia 

io; dijfe Democrito , che non fono uno (lipendiato ad avvi- 
Zar Forey come prejfo Timone colui , ebe o /ferva l'ore innan- 
•%i cena (*); dirò ciò che appartiene ad Egemone . Plinio 
(b) C». Bebius Tampbilus y pratura & ipfefuntlus, quum 
a pubro qujesivissbt horas ... obiit . Marziale Ce). 

Horas quinque pubr nondum tibi nuntiat,(ÌF tu 
Jam conviva mibij Ciciliane , venis: 
Giovenale (d) 

clamore opus eft ut fentiat auris 

Quem dicat venijfe puer , quot nuntibt horas. 
A quell'ufo alludono Seneca (*), Svetonio (/), e Sidonio 
[*]• Le Matrone Greche aveano le ferve per quello effet- 
to, e lo Tappiamo da Efichio (b) rup^p'*, dice, » Trap*yyi\\n<r* 
rii tifati r*!f ntxrnuirìuf • CÌOc : Paretria chiamavafi quella Serva, 
che avvifa l'ora alle Padrone. 

V. Quello collumc pafsò da' Palazzi a'Tcmpj degli Dei, a' 
quali era aflegnato , chi avvifaffe l' ore , e però dilTe Marziale Ci) 

. NuntiAtoctavam Pbar i<e fua turba Juvenca : 
cioè ad Ifide, della quale IcrilTó Apuleio (k) : rebus rite 
con J urna tis ine boat et luci s jalutationibus , Religio fi primam 
nuntiantes horam perjirepunt. E Seneca in un fram- 
mento predo il Lipfio C/) : aìius nomina Deo fubjicit , 
alius horas Jovi nuntiat. Per . quanto cavaG da 
Seneca avvifavanlì l'ore per pubbliico com modo ancor col- 
la tromba (w) pepe declamante ilio ter buccinavit'. e altro- 
ve (»; il Tragico.* 

I 2 la 



(a) DipHtfopb. Lib. ix. cap. xvn. v. Eufiatb. nrtr ultimo Coment. fulP ilia- 
de * ove [piega quefio paffo. (*) oppure: Conforme dicefi nel Prodipno 
di Timone, (b) H. \% Lio. vii. cap. lui. (c) Lìb. vili. epig. 
Ixvu. v. i. (d) Sat. x. v. 216. (e) de brev. vita cap. xii. (f)m 
Domitian. cap. 16. (g) Lib. il. epif. ix. (h) verbo irapnrpìat, (\) Lib. 
x. epig. xtom. v. 1. (e) Lib. xi. CI) tua. Lib. 12. cap. xvilU 
(m) Controv. Lib. 11 1. (n) Tbjefles verf. 79S. 
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Nondum in no&em vergente die 

Tertia mifit buccina ftgnum. 
Nel primo di quelli palli viene denotato il mezzodì , al- 
ludendoli all'ufo di dividere y che faceano i Romani il gior- 
no in quattro parti* Nel fecondo per fentimento del Far- 
nabio (a) alla divifione del giorno in tre parti, o ftazio- 
ni ufata da' Greci. Era derivato quefto coftume dalla mi- 
lizia nella quale fi dava il fegno colla buccina delle qnar- . 
tro vigilie, nelle quali dividevano i Soldati Romani la not- 
te, onde cantò Properzio. (by 

Et jam quarta canit venturam buccina lucerti. 
Si veggano anche T.. Livio (c) y Frontino (*/), e Polibio» 
O5 dove parlano degli accampamenti Romani . Anche ì 
privati tenevano, chi deffe loro colla buccina il fegno del- 
l' ore, come ricavali da Petronio Arbitro (/) , che dice .• 
Trimalcbio lauti/Jimus homo Horologium in Triclinio , Ò* 
buccinatorem babet jubornatum , ut jubindc fciat quantum de 
vita perdiderit. Oltre a quello Oriuolo ne volea Trimal- 
chione collocare un'altro l'opra il £uo fepolcro , acciocché 
la gente, che ave/Te voluto veder l'ore folTe coftretra a 
leggere il fuo nome (g) Horologium in medio [fepulcri] ,. 
ut quifquis boras infpiciet^ velit nolit , nomen meum legata 
Da un'antica Lapida abbiamo, che v'erano ancora de' Ser- 
vi pagati per governar gli Oriuoli; come credo; adacqua». 
Io la rapporterò fecondo Y emenda del dottilTimo Sig. Mu- 
ratori (/'•;, perchè era Hata prima mal copiata. 

HORÒLOGIVM CVM SVO AEDIFICIO E j ' 
SIGNLS OMN1BVS $ ET i i CLATRIS 
| C .BLAES1VS C . FIL .VOLTINIA GRATVS EX HS N.. 
ET EOAMHFILIVS AD1D HOROLOGIVM ADMINI 
^STRANDVM SERWM HSN.Illl. D. S.P.D. 

f5 S «mia in Rumi l'ufu digli eiluuli -Timrwar 

no 

— I H i -- — ■ —ili, i ■ — - . - . , ■ - - 

(a) in bunc hcum . (b) Lib. xv. tìeg. \v. v. 6?. (c) Lib. vii. cap. 
xxxv. (d) Stratagcm. Lib. I. e. v. n. «MI. (e) Lib. vii. c. xxxm u 
(f) Satjr. cap. xxvi. (g) id. ibid. (h) ls[<rc\ The/aur. Vctcr. Infcrrpu 
pag. ci3lxxu. 5. (♦) quefla paro/a è gua#a. 
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S econda.- 69 
no i Romani altra divifione del giorno, che il nalcere, e 
il tramontare del Sole, e fu poicia ofiervato anche ilmez» 
zodì: Plinio celo dice dove parla dell' invenzion de- 

gli Orinoli : Scrius etiam hoc Roma contigit . Duodecim ta- 
bulis ortus tantum y Ù" occafus nominatur : pojl aliquot an- 
noi ad/eólus efì Ù" meridies , accenfo Confulum id pronun- 
riante, quum a Curia inter RoJìra y & Gracojìafen profpe m 
xtjfet So lem. 

VI. I Romani apprefero Y ufo degli Oriuoli da' Gre- 
ci : ficcome quelli per confeflGone d'Erodoto (£) lo avea- 
no imparato da' Caldei. L'Oriuolo a Sole più antico, del 
quale abbiafi memoria, è quello, di cui parla la S. Scrit- 
tura (c) porto da Achaz in Gerufalemme , nel quale T 
ombra ritornò indietro per dieci gradi ad iftanza di Eze- 
chia. Che quello Me vero Oriuolo per ufo anche del po- 
polo lo dimoflra il P. Petavio (d) contro i fogni del Sal- 
mafio, dove rigetta ancora molte altre ftrane fentenze di 
quell'uomo intorno alla materia degli Oriuoli. Achaz, ed 
Ezechia viveano a' tempi di Romolo (e) y il quale fondò 
Roma intorno alla fettima Olimpiade (/) Che prefTo i Gre- 
ci folle antichiiTimo l'ufo degli Oriuoli Solari pare innega- 
bile, che che ne dicano lo Snellio (#), il Salmafio(^), il 
Cafaubono (/), il Voflio (k), il Sebero (/) e altri ; della 
loro fentenza parleremo in appreffo. Il primo a moftrare 
a'Greci gli Oriuoli Solari fu, fecondo Plinio [>»), Anatrime- 
ne nativo di Mileto, e difcepolo di Anaflimandro: Umbra- 
rum banc rationem , & quam vocant Gnomonicen invenit 
Anaximenes Milejìus Anaximandri difc'tpulus : primusque 
Horologium, quod appellant Sciotbericum , Lacedemone 
ostendit. E che egli parli folo della Grecia fi deduce 
dal libro fettimo (»), dove alludendo a quello palTodice: 

6)uan- 

(a) H. ty. Lib. vii. cap.x. (b) Lib. II. (c) iv.Reg. cap. xx. F.fù* cap. 
xxxviii. (d) Differì. Cariar, in Vranolog. Lib. vii. cap. \x. (c) v. Te- 
tav. ad ann. Teriod. Julian. 3961., {3* 3976. rojfium de ntit.lArt. ctp. 
x/vii. f. 15. (f) v. Tetav. I. c. &Cbrono!ogos. (g) in Eratofì. Batav. 
eap. iv. (h) Exercit. Tlinian. p. 632. e fegg. (i) in *Atbcn<eum x.c. 1. 
(k) in Etjmolog. verbo Hora. (1) in noti s ad Tolluc. Lib. ì.cap. vii. 
(m) H ìi. Lib. 11. cap. Ixxv. (n) cap. Ix* 
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70 Dissertazione 
Quando , C7 J a quo IN grabcia re per t a diximus in fec un- 
ti o vo fumine . Laerzio 4) appoggiato ali* autorità di Favo- 
rirlo ne fa autore Anaflìmandro maeftro di Anaflìmene . 
Dello fteffo parere è Suida (£): A9*llu**fycx?ùT»s ìHniupUi «•> 
*«; Tpràc* W *f»\9yt* . vai dire: Anaflìmandro trovò il primo gli 
Equinozi , * Solfii^Jy e gli Orinoli. Quale di qucfte auto- 
rità fia da preferirli non è qui luogo da efaminare . Il cer- 
to fi è, che Plinio non parla affolutamente della prima in- 
venzione degli Oriuoli ,, ma folo dell' ufo introdotto neli* 
antica Grecia, la quale avea già per fuo confine V Ifoie 
Chelidonce, come avvertì Luciano te): x*\*<rw«t* wV^iWi* ~ 
rtìf 7T«x*<^ Ewófti i|p#ne Avendo oltrepajfato le Chelidonee*,.. con' 
fini de IP amica Grecia* 

VII. Vengo ora a far vedere da chi apprendeflero i 
Greci la feienza degli Oriuoli, e infieme a decorrere dell* 
inventore del noft.ro, che io credo efTere ftato Berofo Cal- 
deo, da cui pure fi propagò fra* Greci tale faenza* Vitru- 
vio parlando delle varie forti d' Oriuoli Solari dice in pri- 
mo luogo Cd) Hemicyclium excavatum ex quadrato , ad en~ 
climaque Juccifum BerofutC baldceus dicìtur ìnveniffe . Quan- 
to quelle parole quadrino al noftro Oriuolo fi vedrà da 
quel che diremo nei deferi verlo. Parliamo ora dell'inven- 
tore medefimo. Il Salmafio (*), e comunemente gli altri 
confondono quefto Berofo Aftronomo, del quale parla qui 
Vitruvio con un'altro Berofo Iftorico, molu. a ciò , e dal 
nome, e dalla nazione* e dottrina loro,, imperciocché amen- 
due furon Caldei, e intendenti della feienza delle (Ielle „ 
la quale fpecialmente fiorì in quella nazione . Alcuni an- 
cora gli anno confufi infieme per poter meglio foftenere 
l'impegno da lor prefo, che non vi follerò introdotti gli 
Oriuoli prima di Aleflandro Magno, il torto de' quali fa» 
raffi veder qui l'otto. Io porterò ora le ragioni per diftin- 
guer quelli due Berofi dopo d'aver d'amendue detta alcu- 
na cola. Dell'iftorico fappiamo da Taziano (/), che nac- 
que in Babilonia a' tempi d' Aleflandro Magno, e che ivi 

fu 



5*1. (d) Ltb. xx. cap. ix. (e) loc. at. (f ) Orat. adverf. Gracos % 
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fu Sacerdote di Belo. Scrifle l' Moria de' Caldei in tre li- 
bri, e dedicolla ad Antonio Sotere, il quale fucce (Te in tutto 




po la morte del grande Aleflandro (a). Gio: Alberto Fa- 
bricio dopo Giufeppe Scaligero, Gafpare Varrenio , e 
Goropio Becano , rapporta alcuni frammenti dell'opere di 
quefto Iftorico -, e porta infieme dopo molti altri le ra- 
gioni con cui dimoftra la falfuà dell'opere di Berofo man- 
date in luce dal P. Gio:Annio Viterbelc Domenicano. Be- 
rofo Iftorico fu intendente ancora di Aftronomia, come fi 
deduce da Giufeppe Ebreo (c). 

Vili. Dell' Aftrologo abbiamo da Vitruvio (</), che fu 
il primo a portare fuori della Caldea , e ad infegnare tale 
feienza nella Citta, e nell'lfola di Coo.- Primufque Bero» 
fus in infula d? citi rate Coo confedir y ibiqne a per uh difei- 
ptinam: e in altro luogo (e) avea detto Vitruvio.* Bcro» 
fus , qui e C baì d corion rivirare , Jivc natione p^ogreJfus y in 
Ajia criam difcipl'tnam patefecit: indi foggiunge 1' opinion 
di Berofo intorno alla Luna, cui egli credea non altro ef- 
fere, che una palla rovente da una meta, dall'altra tinta 
di color celefte . Narra Plinio (/) di quello Aftrologocer- 
tamente, che per le fue predizioni gli Ateniefì alzarongii 
pubblicamente nel Ginnafio una ftatua colla lingua dorata : 
Var'tarum artium fc'tentia innumerabiles enituere ..... Aerolo- 
gia Berofus , cui oh divinas pradiftiones Atbenienfes publi- 
ce in Gymnafto Jlatuam inaurata lingua fiatuere , Inoltre 
Vitruvio lo chiama; come s'è veduto; inventore dell' O- 
riuolo Emicicli©. Da quefte, edaaltrecofe, che dir fi potreb- 
bero, ftimo col P. Riccioli (g) e col weidlero (b) , che 
Berofo, di cui parliamo in quefto numero, fia divedo dall' 
Iftorico già mentovato. Oftervo primieramente , che do- 

vun- 

• 1 _ i - 1 -- . - - - - — — • 

(a) v.T. froclicb ^Annal. Co m perni. Regum Rerum Syria ad bunc annum. 
Qja) Bib/iot. Grtcc. Tom. xiv. p. xjì.&feqq. (c) cantra ^ipionem Lib. l, 
p. 450. Tom. 11. edit. tìavcrcampii . (ò)Lib. Ur. cap. «II, (e) Lib. ix. 
cap. iv. (f) H. N- Lib. vii, cap. xxxvu. (g) Onori, ^firon. in f^ovo 
Ulmag. pag. 3 19. (h) Hiftor. ^Afiron. cap. \\\.n. .vi. 
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vuncjue Vitruvio nomina altri infieme con Berofo, fempre 
pone quefto alla teda di tutti, certamente più antico de- 
gli altri, e ciò fa ancora dove tefle il catalogo degl'in- 
ventori delle varie fpecie di Oriuoli Solari, eppure nomi- 
na ivi dopo Berofo altri , che furono fenza dubbio più 
antichi di Berofo lftorico ; come EudofTo Aftrologo ante- 
riore anche ad Aleflandro Magno. Abbiamo inoltre di fo- 
pra veduto coli' autorità di Vitruvio, che Berofo fu il pri- 
mo a portar fuori della Caldea la fcienza delle Stelle , e 
ad inlegnarla in Goo Jfola dell' Afia minore: dall'altra par- 
te fappiamo, che fu tanto antica fra que' popoli quella 
fcienza, che que'della Caria furon creduti ritrovatori di ef- 
Ja, come attefta Taziano (a) f?»>» Kàpt? rw ti* rSi cèVt*w wp\ 
yitfftt • Ritrovanti que'della Caria la pr e fetenza dagli Aflri; 
e dopo lui Clemente AletTandrino dice lo ftefTo (#) . E 1 
inoltre certo da Laerzio (c), che Talete Milefio Maeftro 
di AnafTimandro, Analfimandro ftefTo , e AnafTimene fuo 
fcolare furon bravi Aftrologi.- conviene dire adunque, che 
tutto quefto provenga dall' aver que' popoli avuta i primi 
la forte di approfittarfi degli ammaeltramenti di Berofo • 
La Caria fta dirimpetto, e vicinilfima a Coo, dalla quale 
ila pur poco lontana l'Ionia, in cui la città principale è 
Mileto patria de'fuddetti tre Filofofi . Or chi meglio di 
quelli popoli potea trar vantaggio dalla dottrina di Bero- 
fo? Nè è punto inverifimile, che Talete apprendere l'A. 
Urologia o immediatamente da Berofo, o almeno da' fuoi 
difcepoli de' quali pare che due ne accenni Vitruvio, cioè 
Antipatro, e Achinapolo. Per quefte ragioni io credo, che 
il noftro Berofo non folamentc folfe diverfo dall' lftorico 
di tal nome, ma inoltre anteriore a Talete medefimo, il 
quale nacque nell'anno primo della xxxv. Olimpiade , cioè 
fopra dugent'ottant' anni prima di AlefTandro Magno (</]. 
Ed in quefta forma viene anche a verificaifi, che da Be- 
rofo fi propagaffe fra' Greci la fcienza degli Oriuoli, aven- 
dola quefh imparata da AnafTimene , o da AnafTimandro 

Mi- 
Ca) Orat. contra Grtcos fub initium . (b) Stromat. Ltb. I. p. 224. tdit. Ltrgd. 

Batav. (c ) Ltb. 1 . Tbal. Mt/es. ( d ) v. Vctav, de Do8r. Tempor 

Lib. vili. 



Digitized by Google 



Seconda. 73 
Mi le fu* Lo Stanleio nella fua Moria de' Filofofi fondatolo- 
pra un paflb di Giuleppe Ebreo confonde i due Berofi in 
'no: ma cflendo di poca forza quel parto, fi porrà vede- 
re preflb il Reimanno (a) e la vera intelligenza di elfo, 
e la rifpofla allo Stanleio. 

IX. Sò bene eflere molto contrarj a tanta antichità degli 
Oriuoli Solari il Saimafio, e gli altri citati da noi ai nu- 
mero VI; Negano quelli effere flato introdotto nella Gre- 
cia l'ufo degli Oriuoli prima di Alcflandro Magno. Si fon- 
dano fpecialmente nel vedere, che niun' Autore più anti- 
co di tal tempo fa mai menzione degli Oriuoli , e dell' 
ore per fignificare le dodici parti del giorno: e però con- 
chmdono non efler vero quanto di Anauìmandro, e diA- 
nalumene dice fi dagli Storici, nè potere efler più anticodel- 
lo Storico Berofo l'Aftrologo inventore dell' Onuolo Emi- • 
ciclio; e dovere anzi crederfi , che gli Oriuoli per pubbli- 
co ufo del popolo cominciaflero ne' tempi di detto Princi- 
pe, il quale nacque nel primo a'nno della evi. Olimpia- 
de avanti l'era volgare 356, cioè dugent'anni in circa 
dopo Anaflìmandro, il qual venne al mondo nel terzo an- 
no dell'Olimpiade xliu (b) Anaflìmene fuo difcepolo fio- 
riva neir Olimpiade lvi. L'altra ragione, che adducono 
per negar tanta antichità agli Oriuoli lì è, perchè in Au- 
tori (c)j che fcriffero molti anni dopo Anaflìmene , e in- 
torno a' tempi d' Aleflandro, parlafi di certe mifu re dell'om- 
bra di tanti piedi, per denotare l'ore del giorno, come 
per efempio iiànovi rrot\jHov, Stnàirtw; vxl* , giacché in queftV oc- 
cafione avean la ftefla fignificazione quelle due voci «/• 
e trToi\i;<n al dir di Polluce (d) Apporterò di quelli Autori 
un folo, ed è Ariflofane, il qual dice (f). 

rtl ìt fxt\we$ 

OV«» * ìtxàirfiin rè 9T$fXfi* \t?rxp£; x*}™ M Siìirm , 

K cioè r 



(a) Hiftor. Litter. Babjlon. ctp. v. §. kxii. (b ) Tetav. he. cit. (e) Uri* 
ftopban. Concio», pag. 744. Eubului ap. . ithciucum Lib. 1. Dipnofop. cap. 
«11. Mcn.tnder ap. eumatm Lib' VI, cap. x. (d) Qnomafu Lib. Vi. cap, 
vili. feti. 44. (t)hc.ci^ 
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cioè : Tuo penfier farà di 'venir unto alla cena , quando F« 
ombra fia di dieci piedi. 

X. Da quefle due ragioni vogliono ricavarli , che nel 
tempo di Ariftofane, che fcrifle alquanto prima di Alef- 
fandro , e degli, altri citati, non folTero per ancora ri- 
trovati gli Oriuoli , ma che per mifurare il tempo , fi 
mifuraflc co' piedi l'ombra del proprio corpo, e da qucfto 
argomentando quanto foffe pallaio dal nafccre T e quanto 
mancafTe al tramontar del Sole; ilche, dicono, non fareb- 
befi ufato, fe in que' tempi vi follerò flati Oriuoli a So» 
le. Per rilpondere in primo luogo a quella feconda ragione 
che fa. il polì t ivo argomento degli Avvcrfarj; dico, che fe 
fi potefTe dedurre alcuna cofa contro 1* antichità degli Ori- 
uoli da quefte mifure delL'ombra , fi dovrebbe parimen- 
te inferire, che neppure aL tempo di Comodo Imperadore 
vi fofTc per ancora, introdotto 1' ufo degli Oriuoli Solari, 
nella Grecia: imperciocché Luciano, che vivea fotto que- 
ft' Imperadore (a) in più luoghi fervefi della mcdefima ma- 
niera di parlare, e nel fenlo fteflb degli altri più.antichi.. 
Apporterò qui due foli paffL di quello autore : eccovi il 
primo (b)\. \*ùwbou forerai ri ar^yHov ì&now • , lavarjìi prima del- 
la cena) quando l'ombra è di [ci piedi.. L'altro è quello (r). 
tvKjctf' Ì7nax«Trm òvavàtrtw ri oto^oi »i'n,. continuamente mirando di- 
quanti piedi foffe l'ombra*. Palladio ancora (d) autor po- 
fteriore (e) al fia d'ogni mefe pone una tavola della cor- 
rifpondcnza, che. ha ciafcua' ora a' piedi dell'ombra. Si veg- 
ga però fopra di ciò il Petavio (/). Ora non veggo per- 
chè abbiano a provare Ariftofane , Eubulo , ed altri,, e non 
abbia a provare Luciano,, che parla, co' medefimi termini „ 
e nel medefìmo fenfo: Eppure a' tempi di Luciano è fuor 
d'ogni dubbio, che v'erano Oriuoli a Sole, e in quantità. 
Si vuol per tanto dire, che per quelli piedi di ombia in- 
tender fi debba l'ombra delloGnomone negli Oriuoli , come 
(lima il dottiamo P. Petavio (/), o che anche dopo il li- 
tro- 



(a) Vid. Voflium de lliftor. Gr.fr. L'tb. n. cap.xv. Suida mal lo poti e fotto Tra- 
iano, (b) Cronofo/on p. 1028. (c) ^Itàrya* p. 710. (d ) de R. R. (c) 
v.Fiibrkium Dib/ioth. Latin. Tom % 1. Lib. III. cap. t iv. ( f ) Dijf. Vmwu 
Vi Urano!. Uh. vii. cap. ri 11.. 
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trovamento degli Oriuoli reftafle quel modo di parlare me- 
de fimo, che uL tfi prima di etti, quando gli uomini per 
dividere il tempo del giorno folean imi tirar la propria om- 
bra (fe pure ciò effimai collimarono)) fpecialmeme quan- 
do non erano ancora moltiplicati tanto gli Oriuoli. Si ve- 
drà qui lotto, che Ariltofane raedefimo, il qual parla di 
quefte mifure dell'ombra, in un'altro luogo nomina ancor 
l'Orinolo. 

XI. l'ama mo all'argomento negativo degli Avverfarj , 
che confitte nel filenzio di tutti gli autori anteriori adA- 
ieffandro Magno. Benché quefta affcrzione foflevcra, non 
avrebbe alcun pefo, avendo noi in contrario l'autorità di 
Plinio, e di altri fopraccitati; ma pure ella; con pace degli 
Avverfarj; è falftflìma. Abbiamo autori quafi contemporanei 
di Anammandro, e di Anammene, i quali parlano degli 
Oriuoli, e dell'ore. Anacreonte nato cinquanta due anni 
dopo Analfimandto, cioè nell'anno fecondo della LV. Olim- 
piade nel tempo in circa, che cominciò a regnar Ci- 
ro, e vifluto con Anatrimene nell'Olimpiade LXH. W fa 
menzione dell'ore notturne (f) 

M;<r<r.vxri'«; tto'$' à'pxi; 
Trplftrm or A"jwr#<; ri* 

cioè a dire: Nell'ore di mezza notte, quando già 
POrfa gira intorno alla mano di Boote* Senofonte, chenac. 
que novanta quattro anni dopo Anammandro , cioè nell' 
Olimpiade LXXXIJ: (d) parla più chiaramente (e): i /«tir, 

H \i0( fartnit tei rei; Tt Soxf ri( r>'atpa? inju.iv , x-/ r d>Xae Trarrà <raQmi£it,i Jtvu:; 
lt* ri <rxortnr)uv*i àuru^ t f T ipx tari, atrrpx ii rn wurì '«nfmp» ti iì/*?r rei; apct; rn; 

nxrò s tuptilZu , e fignificà Il Sole per ejfcr lumino/o manifefla a 
noi e le ore del giorno; e le altre cofe tutte : la notte 
poi per ejjere tenebrofa è più incerta: di t notte fecero appa- 
rir le Jìelle y le quali indica J] ero le' ore della not- 
te. Si può parlar più chiaro? Non "è forfè , fufficientif- 

,K 2 fimo 

■ 

( a ) J°f- Barnes in vita ^Anacreont. pag. \x. n. v. . (b ) Fabric. Bibli. Crac. 
Lib. III. cap. xv. f. xi 1. "(e) Òdi iti, v. ir. (d) Fabric. loc.eit. Lrb» 
ili. c. iv. (c)Mtmorab. Lib. iv. cap. tu, 
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filno quefìo paflb a convincere qualunque intelletro non 
pregiudicato dall'impegno? 

XJI. Erodoto autore più antico di Senofonte nacque 
nel fecondo anno dell'Olimpiade lxxiv. (a) Parla egli del- 
l' Orinolo, e delle dodici parti, o fiano ore del giorno ; 
giacché in tante, come vedrafli, divide van ogni giorno gli 
Antichi dopo il ritrovamento degli Oriuoli. Dalla manie- 
ra di parlare di queflo Autore fi ricava in oltre, che da 
molto tempo prima erano Itati introdotti gli Oriuoli nel- 
la Grecia, imperciocché dice (b)' Tlòw /*t\>jcò» W >v«m»>*> **l 

7* SÙXiha nifi» rr\f r/xtpaf ixapa Ba/3v\0i!ù>* tua ÈWnt;. C VUol dire 

1 Greci hanno apprejo /'Oriuolo, lo Gnomone, e le 
dodici parti del giorno da Bnbiloneft . Che egli 
per le dodici parti del giorno intenda V ore è chiaro da 
per fe, ne ha bilogno di prova per chi la la divifiondei 
giorno in dodici parti, o ore uguali tifata dagli Antichi . 
Che colla parola ri\or abbia voluto fignifìcare 1' Oriuolo, fi 
prova. Quetta parola era tifata dagli Antichi Greci in luogo 
di *p5\ fi ';#/. Bicavafi ciò da Polluce, il quale dice (c) : Tè ri 

xaXovVi^r JpoXe'jw $ r.itw ttÒXov m tu tinti frVarr»? 'Ap«r7É>f awu; ,i» TTpurdi^ 

Uè\9 { trìr'iffTh i-.ix<T7ixnùe7w> H'x^; 
Tirpx7r7Xi ì 

cioè : Quel? arneje che cbiamaji Orinolo potrà cbiamarfi da 
taluno ancora Polo y dice fido y'.rijìojane nella Commedia in- 
titolata Ctritaàe: Un Polo (cioè Orinolo) è quefìo ; a che 
(linea) fi è lottato il joleì cioè quant'ore legnal'ombra 
dello Itile « p Ld ceco ancora come Ariftofane medefimo 
parla, e nomina l'Orinolo, benché altrove parli delle mi- 
iure dell'ombra. Le Commedie di quello Poeta già fi reci- 
tavano nella XCVII. Olimpiade ( d) . Lo fteflb Polluce in 
in altro luogo dice (e)' f »V*« JV xcx*. t* rà s $t*t Amwm. Era fi- 
vnile all' Oriuolo chiamato Polo , U qual dimoflva l'ore. 
Luciano ancora (/) lervtfi della parola nó\o,- per fignificar 
V Oriuolo laddove introduce a parlare Leffifane con paro- 
le 



(a) Tctav. de doB. Totip. Lib. .vi 1 1. & Jofepb. Barnes loc. cit. (b) £*k IX« 
(c) Ontm. Lib. I*. ccp. li. (d) Fabric. I. c. Lib. li. r. *xl. (c) Ono- 
rimi. Lib. vi. r. xix. (f) in Lcxipbane. 
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l£ ricercate, e antiquate nella lingua Greca, e fraTaltr 6 
gli fa dire „;x#> parola già ita in difufo in vece eli &>\»>'«» 
termine corrente nell'età di Luciano. Kmì yù P ó ym^o* 
mìVo» giacché l'ombra dello gnomone cade nel m??go dell' 

Ormalo, 1 raiafeio per non dilungarmi troppo T ali re au- 
torità, che potrebbero addurfi. Le apportate fono più che 
bacanti per provare anteriore ad Aleflandro Magno , an- 
zi antichiflìmo l'ufo degli Orinoli Solari nella Grecia : e 
cosi non punto fi dee porre in dubbio ciò che abbiamo 
detto di lòpra di Berolo inventore del noflro Oriuolo. 

XIII. Dall'Autore pafTiamo all'opera. Se mi fofle riu- 
feito di baftantemente provare nell'altra Dilsertazione ,che 
la Villa, in cui fu trovato quello Oriuolo; fofle già fiata 
di Cicerone, e che quefti avefle di eflb parlato , quando 
fcriflea Tirone (a) fuo Liberto, il quale trovavafi allora 
in quella Villa: Horologium mittam èr Libros, fi erit fu- 
àum: oltre a!la (lima, e al valore, che ha per le mede- 
fimo queir Oriuolo, fe gli aggiungerebbe un non fo che di 
pregio maggiore nel coniìderare, che ha fervito al gran 
padre della Romana eloquenza per dividere sì utilmente 
il tempo in così dotte, ed erudite conferenze full' Orato- 
ria non meno, che fulla Filolofia . Io fo che lo Zicglero 
nell'opufcolo : De Canonica organi fpb&ra a Planetis ope- 
ratione inlerito ne'fuoi Comenti da Plinio Ilampati in 
Bafilea nel 1531, e poi ancora in un'opulcolo a parte ; 
riftampato ultimamente dall' eruditilfimo Sig. Marche fe Po- 
leni (c ) ; pretende di dare altra forma a quello Oriuolo 
di Berofo. La figura, che ivi fi porta , è lomigliante a 
quella che vedelì più elatta nel Vitruvio tradotto in Ita- 
liano, e comentato da Monfignor Barbaro {rampato in Ve- 
nezia nel 1555. alla pagina 235. Ma all' Oriuolo dello 
Ziegliero non compete quelY excavatum ex quadrato eflen- 
do piuttoflo fovrappoflo ad un quadrato tagliato al clima 
o fia elevazione del Polo. Pertanto non farà fe non cola 
v di gran piacere a chi di limili materie è dilettante il poter 
Vedere, e conofeere, come fofler fatti gli Or iuoli di Bercio. 

XIV. 



(a) Fami/. Lib. rei. eptf. xvttl. (b) pag. 55 1 , c 35». (c) Lxcrcitationts 
Vnruviant Tertix . Tatav. 174 r. 
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XiV. Due figure diamo del noftro Oriuolo. Una è fat- 
ta ( Fìg. L) mirando l' Oriuolo in faccia da luogo alquan- 
to elevato , e s'è proccurato di cavarla con ogni accura- 
tezza. L'altra [iwg.7/.] è fatta guardando 1' Oriuolo per 
una parte alquanto obbliquamente : in effa fi è porto lo 
Itile, e le lettere per difeorrcrvi fopra, e fono fiate fup- 
plite le mancanze dell'altra. 11 folido adunque di quello 
Oriuolo, toltane la bafe, è un parallelepipedo di larghez- 
za, e di altezza quafì uguale per edere amendue maggiori 
di otto pollici, e per conseguenza quadrato àdfenfum. La 
larghezza è quali raddoppiata, Superando i Tedici pollici. 
11 piano AORB (Fig. li) è orizontale . Nel concavo sfe- 
rico, o quafi sferico fono tirate le undici linee orarie, le 
quali fegono in undici parti le tfe linee, o archi, de'qua- 
li uno che fta nel mezzo KEF è l'Equatore.- idueeltre- 
mi fono i Tropici. Il maggiore DMI è il Tropico erti- 
vo, il minore HLN è il Tropico invernale. L'arco del 
Tropico eftivo è maggiore, quello dell' invernale è mino- 
re d'un mezzo cerchio, come pure 1' Equatore . I dieci 
piccoli archi formati ne'due Tropici dalle linee orarie fo- 
no uguali tanto nell'uno quanto nell'altro Tropico ; folo 
gli ultimi due terminati dai piano orizontale , fono bensì 
ira loro uguali, ma però minori degli altri dieci di un 
quarto in circa. Nell'Equatore oltre a quello fvario, che 
trovafi ne'due archetti eflremi, è da notare, che ancora 
i rimanenti da ambe le parti vengono ad eflere minori , 
quanto più alla Meridiana s' accoltano, del che fi rende- 
rà ragione più fotto. Le lettere SPQT fegnano il piede, . 
o la baie dell'Orinolo, colla quale A S T B piano del Tro- 
pico ellivo (e conseguentemente ancora dell' invernale, e 
dell'Equatore, per efTere qnefti tre cerchi fra lor paral- 
leli ) fa un' angolo fenfibilmente retto . Mancano i due 
fpigoli, dove il piano orizontale dovrebbe fare angolo col 
piano del Tropico eftivo, rotti cred'io; nel cader dell'O- 
rivolo da qualche fito elevato; probabilmente, fevogliam r 
giudicar dalla bafe, da qualche pilaftro. Quindi è che V 
arco orizontale per la mancanza di due fpigoli c minore 
d'un lemicerchio, alla quale però fupplcndofi viene ad 

cfler- 



i 
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eflerlo intere- o di poco maggiore, non potendoli pren- 
der le mifur coir ultima elattezza ftante e la mancanza 
de'fpigoli, e la fcabrofità della pietra. L'undecima linea 
oraria, e lo fpazio dell'ora prima, e della duodecima non 
fono intieri , mancandovi P eltremità rotte collo fpigolo , 
come può vederli nella Figura L 

XV. Nel mezzo del mezzo cerchio orizontale vedefi una 
cavità [ che corrifponde nel G della Fig. II. ] quadran- 
golare, nella quale flava lo Itile, o fia gnomone, il qua- 
le non fi è trovato coll'Oriuolo, fi è però conservato den- 
tro la cavità il piombo, che tenea fermo lo Itile, il qua- 
le vi ha lafciate nel piombo le fué veftigie , dalle quali 
vedefi, che Io Itile veniva elevato diritto insù verticalmen- 
te fopra il piano orizontale dell' Orinolo, prima di piega- 
re orizontalmente : e ciò era necelTario perchè la fua pun- 
ta C arrivalfe al centro dell'Equatore, il qual centro re- 
ità un poco fopra il piano orizontale per non edere inte- 
ro il femicircolo dell' Equatore , come s' è detto , 0 per 
eflere tagliato l'Oriuolo alquanto fotto l'orizonte , che è 

10 fteffo. In f3tti le linee orarie prendon tale dirittura -, 
che/ fc fi feguitalTe a tirarle di là dal Tropico invernale * T 
verrebbero ad unirli alquanto fopra la cavità, dove ver- 
rebbe ad eflere il polo dell' Oriuolo. L'angolo ASV, il 
quale è formato dal piano dei Tropico (eh' è lo Iteflocol- 
l' Equatore ) inclinato al piano verticale è Vyxx,/** dell' Ori- 
uolo, e moftra la latitudine del luogo, o fia P clevazion 
del polo, Quell'angolo è di gradi 41, e 43 minuti primi 
in circa. Strabone nel fine del fecondo fuo libro mette, che 

11 quinto parallelo, col quale termina il quinto clima, paf- 
fa per Alclfandria di Troade , e fra Roma verfo mezzo- 
dì, e Napoli verfo Tramontana. A' luoghi pe'quali patta 
dà 15. ore di giorno più lungo, alle quali corrifpondono 
di latitudine gradi 41, e minuti 20 (a) y e perchè Roma 
è più fettentrionale al parallelo , la fua latitudine è di 
gradi 41 , e minuti 40 , fecondo Tolomeo (b) ; e il 
Tulculo ancora più fettentrionale avrà gradi 41 , e minu- 
ti 

) v. Merulam. Gcograph. Ltb. 1 1 1. cap. rolli. ( b ) Gcogr. Lib. 1 1 1. cap. r. 



So Dissertatone 
ti 45. di laiitudine, quanti ad eflò aflegna pure Tolomeo, 
che fu il primo a fervirfi di gradi , e di minuti per 
affegnare le latitudini e le longitudini dc'paeft. E con- 
feguentementc qu.ft' Oriuolo è tagliato al clima Tuicula- 
no , e cosi gli competon bene le parole di Vitruvio ad 
enclima fuccifum. 1 Mattematici, come Proclo, ufano la 
parola enclima , e clima nel medefimo fignificato: Veneti- 
ma è l'inclinazione corrifpondente alle diverlc latitudini 
della terra. Si dee ammirare l'attenzione di chi lavorò il 
nottro Oriuolo nel non aver sbagliato più di due minuti r 
e forfè meno; il- che può attribuirti alla difficolta del la- 
voro. 

XVI. Non fi vede fegnato il numero deli ore nel nnc 
delle linee orarie; ma neppuic era neceflario ilfarlo, do- 
ve non aveano a contarli piìi di 12 ore, eflendo facile il: 
contarle per le linee: e cosi dine Perfio (a) per ipallagc 

... quinta dum linea tangitur umbra.. 
Neil' Oriuolo rapportato dal Simeoni, dal Boiflardo, e dal: 
Grutero, del quale fi è parlato al num. u di queftaDif- 
fertazione (Fig. IV.) non fi vede fegnato il numero dell 
ore. Così neppure in altri: nell' Emisferio del Simeoni fi 
veggono alcuni numeri , ma o tono fiati medi per «baglio r 
0 certamente non fono antichi eflendo numeri Arabici 
11 Lambeccio oltre all' Oriuolo di cui parlofii pure al nu- 
mero u ne porta un'altro lè) (Fig. Vl.) y il quale è fat- 
to in forma di bipenne , 0 feure da due tagli , c però 
pare , che rapprcienti quella forte d'Oriuoli defentta da 
Vitruvio, poco dopo di quello diBerofo, dicendoCO, che. 
l'inventore fu Patrocle: Panocles pelecinon , o come altri 
leosono TrtXfX!»», che fignifica bipenne. Ma neppure in elio 
fi veggon legnati i numeri dell'ore. Non niegoperò, che. 
in altri Oriuoli vi fofler legnati, almeno pretto 1 Greci. y 
come ricavafi da quel celebre dittico/ 

E'* «pei IXÌX*W !**rÒT*TUt, al «Ti /xiraWf 
Vf^OLVi titwntxu Z.H0I X»>wi Bpm?ff 



cioè .* 



(a) S«t. in. v. 4. (b) in Appena. ad Lib. iv..Co>»me»tar.p.&~ Matr- 
ix, cap. :.v. 
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cioè .* fei ore fono fujficientijpme per le fatiche : le Jegttett- 
ti calle lettere dimoflrando C»**, vivi dicono agli uomini . 
La parola è comporta di quattro lettere, che in nu- 
meri Tono vii. vili. ix. x. 

XVII. Non dee alcuno dubitare dell' efattezza di que- 
llo noftro Orinolo dal f&pere ciò che abbiamo detto di Co- 
pra, che gli archetti fatti dalle lince orarie nell'Equatore, 
i quali dovrebbero effere uguali, pure tanto più fi fminui- 
fcano, quanto più s'accodano alla Meridiana. Anzi inqueftofi 
dee lodare la raaeftria dell'artefice. Se egli avelTe dato tut- 
to il concavo della sfera a quello Oriuolo verfo l'Equatore, 
avrebbe fe non forata, almeno ridotta a pochiflìrae linee di 
groffezza la pietra da quella parte con pericolo di rottura 
ad ogni leggiere urto. Ha egli per tanto lafciata in quel 
luogo una piccola, e all'occhio appena lenfibile gibbofìtà, 
fegnandovi poi fopra le linee orarie con quella proporzio- 
ne , che a tale gibbofita , fi dovea.- con tale arte, e in- 
duftria vengono ad e fiere fegnate con ogni efattezza l'ore. 
L'ombra dello lille negli Equinoz; caminando in linea ret- 
ta non può cagionar fenfibile /vario. Il noftro artefice ha 
addattate in modo le linee orarie, che paflan 'dall' un Tro- 
pico all'altro, che feghino tali porzioni orarie, chea quel 
degenerar del concavo Ci convengono. 

XVIII. Per faper poi l'ufo di quefto Oriuolo è necef- 
fario il prefupporre, che gli Antichi aveano due forte d' 
ore. Altre erano naturali, civili l'altre . Le prime chia- 
mavanfi anche Equinoziali , e uguali , perciocché erano 
prefe dall'Equinozio, quando Tore del giorno fono uguali 
a quelle della notte, di quelle ore ci ferviamo in oggi, 
eflendo le noli re 24. ore tutte uguali fra loro , e conte- 
nendo ciafeuna la ventèlima quarta parte del giorno na- 
turale. L'ufo di quelle ore uguali vede fi negli antichi Ca- 
lendari (a ), ne' quali è notato quante ore Equinoziali ab- 
bia ciafeun giorno, e ciafeuna notte in ogni mefe : a ca- 
gion d'elempio fi dice del Gennajo che ha di giorno HO- 
RA$ IX. e di notte HORAS XV. 

• - — ~- .... _ ..... ------ T m SCItfU 



(a) Cruttr. p. exxxvi. & fiqq. 
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XI 5C. Le ore civili , delle quali fervivatifi nell'ufo or- 
dinario, e civile , eran chiamate ancora inuguali , per* 
che crefeevano, o feema vano a proporzione che crefeeva, 
o fremava il giorno , o la notte . Dodici pertanto erano 
in ogni tempo dell' anno le ore del giorno , dodici pari- 
mente quelle della notte. O' inverno erano pia lunghe le 
ore della notte, pia corte quelle del giorno: al contrario 
di frate pia lunghe erano ie ore del giorno di quelle del- 
la notte ; e loia mente negli Equinozj erano uguali le ore 
del giorno, e della notte: perciò dilTe S. Agoftino (.a): Fio- 
rii brumali* gfliva b*r* comparafa minor tft . Sotto la la- 
titudine di 41 gradi, e 45 minuti a cui è lavorato il no- 
ftro Oriuolo , la giornata più lunga di Hate viene ad e£ 
fere di ore 15^ 2 minuti primi , e 32 fecondi delle ore 
Equinoziali; e ciafeuna ora antica Romania in tal tempo 
farà di ore 1, 15 primi, e 12 minuti fecondi . La gior- 
nata più corta d'inverno verri ad eflerc di ore 8, 57-pnM 
mi, e 28 minuti fecondi , il qua! tempo divifo in dodici 
pani uguali verrà ad averiì ciafeuna ora Romana antica 
nella minima giornata di foli 44 minuti primi , e 48 fe- 
condi. Onde a ciafeun'ora eftiva nel d'i del Soliti zio e fi ivo 
convieni! un'arco di gradi 18, 48 primi, e 10 minuti fe- 
condi: e a ciafeuna dell'invernale Solftizio un'arco di it 
gradi, 11 primi , e 50 minuti fecondi, e per conseguen- 
za ciaicun' arco orario dee edere xli tale grandezza . Si è 
di fopra veduto da Strabone, che il quinto parallelo pafTa 
vicino a Roma .* ne' paefì (ottopofti ad eflb la giornata 
più lunga «è di 15 ore Equinoziali per appunto: {%) H m- 

Lo fletto può vederfi in mac 
siano Capella (c) , e per confeguenza in Roma , e nei 
Tufculo, che iono più fettentrionali al parallelo di alcuni 
minuti , la giornata ancora dee etTer più lunga di alcuni 
minuti « Negli antichi Calendarj (V), dove fi è detto etTer 
notate le ore equinoziali, fi veggono legnate nel mele di 
Gnigno ( quando lega e il lolftizio cftivo, e quando perciò 

- . . le - 



Ta) De vera KcTtgnne cap.xhu. (b) StraU Geog. Ub. u.p. 134. (c) Ut. 
vi 11. (d) Gruter. p. cxxxvi i r. 
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le giornate fono le più. lunghe ) ore 15 di giorno , e p 
di notte.* all'oppofto nei Solstizio invernale di Decembre, 
quando. fono le più- corte giornate, ore o di giorno, e 15 
ài notte. 

XX. Da quefta inugualita dell? ore 12 ufate da?;li An, 
tìchi nafee il trovarfi nelle loro opere bora biberna\a\^t - 
breve fpazio di teànpo • Cosi ancora in Vitruvìo (ì leg- 
ge (b) : ad brumale* borarum brev'ttatei . E bora afliva 
per Ora lunga Ce) : e per quefto diffe Virgilio parlando 
ie'mefi , e de' giorni deU'eftate (d) 

Anne novum tardis Jidus te MBNSiaus addai . 

e altrove [e] /ape ego Longos 

Confando puerttm memini me condere Sole». 
E cos» molt' altri autori (/) . Quella divifione fu in ulb 
preffo tutte le nazioni , come dice Filone (g)* De r Greci 
io afferma Galeno (by . Degli Ebrei lo abbiamo dal S. 
Vangelo (*) Nonne duodecim funi bora dle'tì Ma per par- 
lar de' Romani, Ccnforino ftima (k>, che una lì mil divifio- 
ne folTe introdotta in Roma dopo l'ufo degli Oriuoli .• In 
botai duodecim divifum ejje diem^ noti e fque in tot idem vul- 
go notum eft : fed hoc credo Roma poft inventa borologU 
•bfervatum . Il che dee parimente intenderli delle altre 
«azioni • 

XXI. Tutta la cura per tanto di chi facea gli Oriuo- 
li era , che effi ogni giorno dell' anno moftraflero ugual- 
mente , e (labilmente dodici ore ► Per quefto dice Vitru- 
vio </) parlando degli Oriuoli: omnium autem fi furar unt , 
thfcriptionumque earum effettui unus, ut dies aquinotlia4ii , 
brumalifquc , iter» foljìitialii in duodecim pattet aqualiter 
fit divi/ut, E per appunto cosi vengono ad efTer fegnate 
le dodici ore in ogni giorno dell'anno nel noftro Oriuolo.* 
imperciocché l'ombra dello gnomone , o dello Itile, quando 
5 -, La ar- 



Ca) Ttautus in Tfead. sAB. h. Sten. .vii. ( b) lib. 1*. c. ix. <cJ Mar- 
tini. Lib. xi r. epig. 1. v. 4. ( d } Ceti. Lib. 1 u jj. ( e ) Lei. ix. M 
( f ) Vitruv. I. c. Seneca in jtgamemtt. v. 5 5. BoetittJ Lih 
chil. Tatius ìfag. c. xxv. fub finem . Conflantin. C<ef. Lib. 
»rr. ( g) di Trofagis poft medium, (h) Lib. ii.de 
fe3. fi) Jo: art. v. 9. (k) de die noi, (. *. (1) Li 
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arriva a caminar fopra 1' Equatore ; il che accade negli 
Equinozj ; 

Libra die nottifque pares uhi fecerrt borri ra^ 
fa le ore dodici del giorno uguali a quelle della notte • 
D' inverno poi quando il Sole è in postura a noi più 
obbliqua, l'ombra dello ftile fegna le ore di la dall'Equa- 
tore dalla parte del Poto fra l'Equatore, e il Tropico in- 
vernale , dove gli fpazj fra le linee orarie fi vanno fmi- 
nuendo a proporzione, che dall'Equatore fi difeoftano; a 
ragione che il Sole fi 1 lontana dalP Equatore viene a get- 
tar 1' ombra dello ftile negli fpazj minori , e per conse- 
guenza vengono ad efTer più corte ancora le ore fino ali' 
arrivare dell'ombra all'arco del Tropico invernale , Tettan- 
dovi tempo maggiore da divider fi fra le dodici ore della 
notte , che perciò faranno più lunghe di quelle del gior- 
no. In tempo di fiate a milura, che il Sole s' accolta ai 
noftro Zenit, e ci è più verticale ; l'ombra dello gnomone > 
pafTato di già l' Equatore viene di mano in mano a nota* 
re più lunghe le ore nello fpazio fra 1* Equatore , e il 
Tropico eftivo, dove le linee orarie fi feoftano vieppiù V 
una dall' altra , e per conseguenza Y ombra viene ad im- 
piegare più tempo per paffare da una all'altra linea , e 
così divengon più lunghe le dodici ore del giorno eftivo 
di quel che in tal tempo frano quelle delta notte. Quando 
poi dal Tropico invernale il Sole comincia ad accoftarfi 
all'Equatore, l'ombra dello gnomone , che lo Seguita, acco- 
dandoli ancora effa più ah' Equatore, va slungando a po- 
co a poco le ore, e vice verfa le va fcorrando, quando il 
Sole dal Tropico eftivo viene ad accoftarfi per l'altra par- 
te all' Equatore , perchè allora alla medefima proporzione 
l'ombra fi va avvicinando all'Equatore, d'ove k linee ora- 
rie l'una coli' altra più fi riftringono « E con -ciò vede fi , 
come gli Antichi in un Orinolo di ftruttwa femplicitfìma 
venifiero ad avere giuftiffima la divifione, e inugualita del- 
le ore per tutti i tempi dell'annoi 

Y *U. Abbiamo detto di iòni*, che il noftro Oriuoio è 

ta- 



Ùb. i. v. tot* 
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tagliato alquanto fotto l'Orizonte, e che l'arco «dell'Equa- 
tore non è uu mezzo circolo perfetto . E certo però che 
e(To ; come dee dirli degli altri antichi Oriuoli folari ; è 
fatto in maniera, che* la prima, e l'ultima ora, lappan- 
do quel poco , che manca ad efìfer pieno il iemicircolo 
dell' Equatore ; è perfettameute la duodecima parte del 
giorno, come fi è veduto dall' efperienza fattane . Quale 
poi folfe il punto, dal quale gli antichi pigliavano il prin- 
cipio , ed il fine delle dodici ore non è difficile l'indovi- 
narlo . Era quefto il tempo nel quale il centro del Sole 
tocca nel nafeere, e nel tramontare l'Orizontc, fenza far 
conto de'crepufcoli ; come in oggi facciamo in Italia; per- 
chè in tal calo folamente li verifica, che le ore del gior. 
no fiano eguali a quelle della notte negli Equinoz; . Si 
potrebbe quefto medefimo confermare coli' autorità di più 
antichi (a) : ma ballerà per tutti Plutarco (è) dove fa 
quettione del perchè i Romani comincialTero il giorno na- 
turale dalla mezza notte, la quale ul'anza è rimarla nella 
chiefa per le vigilie, e per le fette. Fralle altre ragioni, 
che di ciò adduce una è quefta: fe con alcuni, dice, che 
fi regolan col giudizio dc'fenfi, fi principia il giorno dal 
primo fpuntar del Sole , e fi termini quando è del tutto 
tramontato, non fi avrà mai alcun' Equinozio, impercioc- 
ché allora la notte dell' Equinozio farebbe più corta del 
giorno Equinoziale; indi aggiunge, « m***^™»;, ri*™ ttfaru 

rfjLn t#wu mi yvxrìs cioè : 1 Mattonatici rimediando a tal disor- 
dine Jìabilifcono , che /' arrivo del centro del Sole all' Ori* 
Zpnte fia il confine del giorno , e della notte • Gli Oriuoli 
e (fendo invenzione de' Matematici , ogni ragion vuole che 
debban regolarli fecondo le lor leggi. 

X XII. Reità conchiudere , che queft' Oriuolo è Hemi- 
cyclium , come dice Vitruvio , si per efiere Iemicircolo la 
curvità orizontale , si ancora perchè tale comparifee an- 
che dalla parte del Tropico eftivo a chi lo confideri ele- 

va- 

(a) Cenforin. loc. cit. Speuftppus in Vìaton. defia. fub init. & alti, (b) in 
Qtixjl. Rom. qutf. Ixxxm. 
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vato in una benché piccola altezza . Ne è da credere 
che Vitruvio nel defcriverlo abbi pretefo di parlare con 
tutto il foramo rigore Matematico , il che neppure ha 
fatto dove parla degli altri Orinoli* £' excavatum ex qua- 
drato: per quanto è poftibile cavare dal quadrato un giù- 
Ito femicircolo , ciò che non iì può fare Ce non lì fuppli- 
fca il retto che debbe nccc Ilaria mente avanzare della pie- 
tra; e poi abbiamo anche fu quello detto di fopra qual- 
che cofa al numero XI V. £ finalmente ad cntlima fuccur 
funi) perchè è tagliato di fopra in fotto in maniera , che 
retta inclinato talmente , che viene a fare V angolo dell' 
elevazione del polo del Tufculo come fi è veduto , e co- 
me moftra la figura mede fi ma . La onde mi pare poterfi 
con- qualche fondamento dire efler quello Oriuolo dell'in- 
venzione di Berofo. So effervi chi Mima diverfamente ed 
ho veduto fu quefto ona bella dilatazione ne credo 
ciò farfi del tutto a torto, onde io in tutto rimetto il mio 
giudizio a quello degli altri di me più intendenti, i qua- 
li potranno giudicare fu di ciò molto meglio tanto più 
che io ho voluto laiciar luogo a' Matematici di farvi fo* 
pra le loro rifleflioni , avendo apporta tralafciato di trat- 
tare matematicamente quella materia. 
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Altri errori sfuggiti nella flampa delle note, 
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IVI JUViTIIi LÌ*. VII. 

35. (0 ^ tdfffc. li*. 1. f/ti5» 1 1 1. (c) ^ Me. tib.i.ep.\.&ii r. 

46. O.. iv. Ctf. iv. 

51. (*)Vuip. (a) lbid.p.%74- (b) F«//>. 
ivi fb) àcjtquéàuB. (c) deUqutduS. 

ivi (c) w/ (d) »// 
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52. ZfpK/a Tepula 

Alcuni altri pochi errori occorfi nei tefto greco di accenti e fpiriti mal 
collocati , o non fegnatì : fi txalafciano per non attediare di troppo lo 
ftudiofo lettore « 
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